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INTRODUZIONE 


(] Come ho accennato nella Introduzione at tre volu- 
mi della Città di Dio (pubblicati, di recente, in questa 
medesima serie dei ‘Classici Cristiani ,,) (), il valo- 
roso professore delle scuole palatine di Milano, Aurelto 
Agostino, già convertito al Cristianesimo, lasciò il pub- 
blico insegnamento allorchè, secondo le disposizioni uf- 
ficiali di quel tempo, incominciavano le vacanze estive, 
cioè il 23 agosto 386. In quelle vacanze, con il fermo 
proposito di dedicarsi interamente al bene delle anime 
in seno alla Chiesa cattolica, rinunziò alla sua cat- 
tedra e a tutte fe mondane vanità. Manifestò, con 
lettera, all’eloguente vescovo Sant'Ambrogio i passati 
suoi ertori e i suoi nuovi desideritz gli chiese quali 
. dei libri sactt doveva feogere ed ebbe suggerite le 
profezie di Isaia, che egli potè approfondite in se- 
guito, quando s'era maggiormente avanzato nell’ in- 
tendere il senso della Scrittura. E, invece, in questo 





(1) Santo Aurelio Agostino: La Città di Dio, Trtadu- 

zione di capitoli e tratti scelti con larghi sunti e note per l’intel- 

ligenza di tutta l’opera, a cura di Filippo Alvaro, volumi XIV, 
XV e XVI dei ‘Classici Cristiani,,. 
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‘mo stadio del suo spirituale rinnovamento Pren. 
prim $ ITA ‘ R 7 
deva notevole vantaggio di ciò che in essa è evi. 
dente e di quanto non è difficile ad essere COMPEEsO, 


Meditava, in modo speciale, Î° incomparabile divina 
opera della redenzione, espressa con Sublime sempli. 
cità nei santi Evangeli; ricavava salutari ammae. 
stramenti dalle epistole di San Paolo; e s'accendeva 
nella lettura dei salmi davidici (*), che ispitano le 
anime ad altissime contemplazioni, 
(J Intanto, come preparazione al desiderato batte. 
simo, volendo deprimere, a grado a grado, il suo 
uomo vecchio e peccatore e far sorgere in sè l’uomo 
nuovo, st diede ad una oculata revisione della tra- 
scorsa sua vita, e dei suoi studi, 
(J Siffatto lavoro intimo e gli sfoghi religiosi della 
sua grande anima st manifestano chiaramente nelle 
opere allora da [ui composte, delle quali diamo qui 


breve notizia, ed anche in altre postertoti, e perfino 


in quelle della sua ultima età. 


Gf Ma alla mutata condizione di pensiero, di sen- | 
timenti, di aspirazioni non si confaceva per Îui lo 


n ° 
Stare più a lungo a Milano, sede popolosa e rumo- 


rosa del minorenne imperatore Valentiniano II e del- 


LI 4,3 
i ambiziosa madre di costui, Giustina. Perciò al nuovo 
gostino, che sentiva forte il bisogno di raccoglimen- 


to, di qui D 4 3a; (EIZO iticst= | 
0, di quiete, di elevazione spirituale, riuscì graditissi 


sua È proposta di recarsi a soggiornare a Cassiciaco; 
attagli dal suo amico e collega Verecondo. 


0) Confessioni, libro IX, cap, IV. 
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(e) Ed eccolo già, verso la fine di ottobre di quell’an- 
no 386, nella verdeggiante campagna dov'è ora Cas- 
sago di Brianza. Insteme con lui andarono colà, in 
cordiale brigata, la diletta sua madre Monica, il ca- 
rissimo figlto Adeodato, il buon fratello Navigio, i 
cugini Rustico e Lastidiano, il suo discepolo e con- 
cittadino Frigerio, l’altro discepolo Licenzio, figlio di 
Romaniano, e di fedelissimo Alipio. Alcuni di essi 
erano avviati anche agli studi filosofici, quasi tutti 
agli studi letterati, e tutti disposti a vivere, in pia 
fetizia, cristtanamente. 
(| Egli, nel 380, trovandosi a Cartagine, aveva com- 
posto alcuni versi, e il libro De palchro et apto in- 
torno al bello nelle cose sensibili? gli uni e l'altro 
andarono perduti (1), 
Gf Ma soltanto nella villa, a Cassiciaco, a vista delle 
magnifiche montagne alpine, non lungi dalle incan- 
tevolt rive del fago di Como, incomincia veramente 
fa sua straordinaria attività di sapiente scrittore. 
(j E poichè nella sua dimora a Roma, fra il 383 
e il 384, aveva palesemente inclinato verso lo scet- 
ticismo, orta si riaffaccia alla sua mente, in modo 
più consapevole, questo fondamentale problema del- 
l’smana conoscenza, che aveva tanto affaticato le 
vatte epoche della speculazione greca, e che, fino ai 
nostri giorni è oggetto di dispute non sempre serene 





(!) Ne fa brevissimo cenno nei cap. I, XIII e XIV del [libro IV 

delle Confessioni, giudicandoli assat sfavorevolmente; e non li 

riporta, poi, nei libri Retractationum, ove fa la revisione di 
tutte le sue opere. 
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rane tifico, dunque egli| 
Re re Se scientitico, + egli! 
e concludenti cr e la verità?,,. | 
Ss Ca È risoluto affermativamente tale que. 
L siaghie avanzate di una linea nella via 
del sapete. 
( Ed è segno di acume pdioto occuparsene 
preliminarmente. Così egli ivi, Gone DESValo, ne 
discute con î compagni del suo simpatico sodalizio 
brianzolo; e subito, ai primi di novembre, prende 
a scrivere Contra Academicos o De Academicis. Co- 
storo, come egli stesso riferisce, (Contra Academicos, 
libro III, cap. X) seguendo fe orme degli scettici 
Arcesilao e Catneade, insegnavano che niente si può 
conoscere e a niente si deve dare il proprio assenso (4), 
Li confuta egli ampiamente, cogliendoli in aperta 
conttadizione tra le teorie da essi professate e le loto I 
azioni e fe loro stesse affermazioni; e conclude (ibid., | 
cap. XX) notando che la verità si apprende per mezzo | 
dell'autorità e per mezzo della ragione; che l'autorità 
più alta e divina è Gesù Cristo da cui egli non in- 
tende discostarsi. Esorta {1 suo benefattore Romania- 
no allo studio della fitosofia (1bid., fibro I, cap. I, € 
: ess) II, cap. Il), che pet lui consiste nella parte più | 
RS geniale delle disputazioni platoniche non in contrasto 
3 aa (ibid, libro III cap. XX); e 
libro: De a ca di proposito, in altro 
gione (ibid., libro II, cap. III). 


TIld134 
_, teva il di quello stesso mese di novembre ticot- 


O) Vedi anche ; 


la Città di Dio, sopra cit,, vol. II, pag. 76, nota 
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cordialmente festeggiato dall’ amichevole comitiva. 
Allora interruppe, per poco, il suo lavoro Contra 
Academicos. Aveva già scritto nel I fibro (cap. II 
e III), ove figurano come interlocutori Licenzio e 
Trigezio, che bisogna raggiungere la verità, senza 
di cui non st può ottenere la beatitudine alla quale 
aspitano anche gli scettici. Ed ora compone il libro 
De vita beata. In esso viene rappresentata la viva 
conversazione tenuta su tale importante atgomento, 
nel giorni Î3, 14, 15, da tutta la intelligente comi- 
tiva. Ed è bello sentire, ad un certo punto, (n. £0) fe 
sagge parole di Monica. Agostino chiede: # Voglta- 
mo noi essere beati?,, e tutti a una voce rispondono 
acconsentendo. “Vi pate, riprende Agostino, che possa 
mai essere beato chi non possiede ciò che vuole pos- 
sedere? ,; e tutti pronti rispondono negativamente. 
“Chi, poi, ottiene ciò che vuole è beato?,,. Allora 
interloguisce la madre, dicendo? ‘ Chi desidera cose 
oneste e le possiede è beato; ma se desidera cose di- 
soneste, anche possedendole è misettimo » (!). E il 
pensoso Agostino compiacendosene ed esultando: 
“Tu, o Madre, ti sei già elevata sulla più eccelsa 
filosofia,,. In fine, con accordo unanime; concludono 
che fa vita beata consiste nel conoscere e amate Dio, 
che è suprema verità; e che la beatitudine sarà per 
noi perfetta nella vita futura, quando il nostro corpo 
incottuttibile e anch'esso immortale, diverrà obbe- 
diente all'anima, senza alcuna molestia o riluttanza. 





(*) Questo concetto è ripetuto nella Gittà di Dio, libro VII, 
cap. VIII, 
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?, 0 È l'ultimo à î 
i. cteator omnium. ve del noto inno di Sant'Ambrogio Devi 
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E hiusa del dialogo sisentiamo fa voce di Mo 
alfa c 


.-a che, tutta letizia, esultante, esclama: ‘ Fove pre! 
nica Cc È SIONE “Proteggi noi e tutti quelli ché 
ef ica o Trinità santa,, (1). 

Avendo terminato questo Itbro De vita beata, (ché 
dedicò al dotto cristiano Manlio Teodoro, lodato dal 
poeta Claudiano, e poi da lui nloticHito. nel libro] 
XVIII de La Città di Dio) st timise a scrivere il {;l 
bro Il Gontra Academicos, dove entra come interlocy. 

tore Alipio; e compiutolo, prese a compotte, verso lal 
fine di quell’anno 386, il I libro De Ordine. Anche ini 
esso figurano tutti i compagni di Cassiciacos discutono 
sull'ordine delle cose nell'universo e, guidati dall’'a-| 
morevole Agostino, sono persuasi che tutte le creature 
sono governate dalla divina Provvidenza, e che anche! 
il male appartiene ed è sottoposto a tale ordine. 
QI Subito dopo, tra il gennaio e il febbraio del 387,| 
termina egli il III libro Contra Academicos3 e spedisce 
l'intera opera all'amico Romaniano, e scrive il II libro] 


— De Ordine. Qui dall'ordine delle cose passa all'ordine! 


degli studi; distingue l'autorità umana da quella di-| 
Vina; mostra come dalla tagione sono formate, gra-| 
datamente, le umane discipline che si riferiscono alla] 
verità, alla bontà e alla bellezza; e nel cap. VIII se- | 
gna con mano maestra fe tegole di vita per l’educa- | 
zione morale, civile e teligiosa dei giovanetti. 





© »» che Monica soleva cantare con gli alt! 
ano, e che è citato nelle Confes | 
P XII), nel De Musica (libro altimo), e 


x 


ca 


Al ir (* Y vi f 


7 INTRODUZIONE n 





(In quei due mesi (Confessioni, libro IX, cap. IV) 
scrive anche i due libri Soltloguiorum. Nell’animata 
conversazione del De Ordine non manca un tratto 
(Iibro I, cap. X) în cut st sente il grido e il pianto 
dell'anima agostiniana, quasi un'eco dell’agitazione 
provata a Milano, nel precedente luglio, il di della 
memorabile conversione; ma appunto di tali pit sfo- 
ghi è pieno il primo libro dei Solilogui, dove il fervo- 
toso Agostino, avendo con magnifico inno (libro I, 
cap. I) affettuosamente invocato Dio, creatore e re- 
dentore e vivificatore e verità e beatitudine e luce 
intelligibile, interroga se stesso e risponde egli a se 
stesso quale deve cercare di divenite per ottenere la 
sapienza che non si apprende con i sensi del corpo 
ma con la mente purificata. Nel II libro continua 
a disputate con se stesso? st convince che la verità 
non può perire} e conclude che l’anima essendo capace 
di intuire la verità, è certamente immortale. 
(] Così il neofita Agostino, nel fecondo ritiro di ap- 
pena quattro mesi, a Cassiciaco di Brianza, st appa- 
recchia a ricevere il Sacramento del Battesimo, am- 
maestrando i suoi amici e compagni e discepoli e se 
stesso. E, indagando e disputando, compone, con in- 
solita attività di scrittore, queste quattro sue opere 
di complessivi otto libri. Tanto era l’ardore che a 
Iui veniva infuso dalla divina grazia! 
G Nei primi di marzo tornò egli con i°suoi a Mi- 
lano. Frequentava colà i sacti riti con assidua de- 
vozione; e intanto, come complemento del II {ibro 
dei Soltloqui, scrisse un altro libro De immortalitate 
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St discute in 
del titmo, 
Metro; nel JV 
e metto; nel V 


- 
a 
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he rimase incompiuto perchè, contro fa vol 
LR E passò intempestivamente in man) 
tà leggerlo, e assai tardivi a test;l 


fon ee 

di amici Sano libro con linguaggio, come avverto 

tuirlo. In da etractationum, libro I, cap. V), a_votkl 
egli ai e perciò non sempre abbastanza chiato,! 
Ed mostrare che l’anima è SE SESTO il corpo] 
e nelle singole parti del corpo; ch’è viva anche nefl 
sonno profondo; che non è il Solto delle forze! 
organiche e materiali, ma, invece, è una sostanza| 
spirituale, soggetta ad una eterna disciplina e ad una! 
immutabile ragione ; e perciò essa è immortale e non! 
perisce neanche quando è divenuta falsa e cattiva, 
Nello stesso mese concepì il disegno di una vasta | 
enciclopedia (grammatica, dialettica, teorica delle ca- | 
tegorie, principit di tettorica, ecc.); ma di essa restano | 
soltanto integri e genuini i sei libri De Musica che | 
elaborò fino al tempo che stette a Milano, e com- 
pletò (Retractationum, libro I, cap. XI) poi, in Africa, 
nel 389. Spigolando nel ferace campo dell’ampia trat- 
fazione, segnaliamo nel libro I, oltre a quel chest ti 
ferisce alla musica in generale, un brevissimo saggio 
SH na al sistema decimale. Nel II libro 
fatina, ci o n SEE più elementare della DEE | 
ibro st mostra Da gia nie) ne i 
v0%,; efenza tra titmo, metro e verso; 
poso esauriente su l’uso e l’importanza 
€ s Incomincia a svolgere la teoria del 
Si continua e s} compie la trattazione | 
Sono esaminate le varie specie di 


——n 
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vetsi. Ma il più notevole è il libro VI: în esso si di- | 
scute dei numeri nel loro ordine e nelle foro diverse 
significazioni; st scoprono i rapporti dei numeri nei 
vati suoni, e inoltre, nella sensazione musicale di chi 
lt produce e di colui che Ii ascolta; e st contemplano 
i numeri anche nella nostra silenziosa memotta, e 
nello stesso giudizio della ragione. In seguito, dat 
numeti sensibili e mutevoli si passa' at numeri spi- 
rituali, e da questi ai numeri eterni nell’eterna mente 
di Dio, che formano l'ordine, la bellezza e l'ideale 
armonia dell'universo. Con tale procedimento egli, 
pure valendosi delle investigazioni Pitagoriche e di 
quelle platoniche, st eleva, dallo studio di una di- 
sciplina letteraria, verso le alte vette della specula- 
zione cristiana. 
TT Come sappiamo, questo mirabile Agostino, avendo 
ricevuto con indicibile soddisfazione dell'anima sua 
il salutare Battesimo nella notte precedente la Pasqua 
(24-25 aprile 387) insieme con il figlio Adeodato e 
con l’indivistbile Alipio, pet mano di Sant'Ambrogio, 
st allontanò con tutti i suoi, per sempre, da Milano, 
verso i primi del mese di maggio. A giugno, atti- 
vati a Ostia, morì, dopo breve malattia, la venerata 
madre, Santa Monica. Ed egli, invece di avviarsi 
subito per l'Africa, volle tornare a Roma; e stette 
ivi fino al luglio del 388. 

CT Alf'Urbe si era volto quando nel giovanile en- 
tusiasmo aspirava alla glotia terrena; all'Urbe torna 
tinvigorito nella fede e divenuto solettissimo scrit- 
tore cristiano. E qui, sempre diligente nell’ adempi- 
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: c ; di religione, studioso delle sacte 
7 mento dei doverti lai 
E ana ipiglia con accresci nel 
discipline, Cina: giacchè non era abbastanz.| 
argomento, { fibro De immortalitate animae, del quat 
doo: E menzione. E scrive il libro De guanti.! 
o ch'è un dialogo tra Iui e l'amico Evodiol 

3 Ca ee TX). Vien data la risposta ai seguent;! 
it venga l’anima, che cosa ella sta, quale! 

fa sua dignità, perchè infusa nel ceti, come viene 
impressionata dal corpo, € quale diventi distaccatasi! 

dal corpo. E siccome si dimostra; qui, che l’anima| 

è di nobilissima natura e di grande potenza, e che! 

non può avere alcuna delle dimensioni dei corpi, così | 

ti 


da tale ricerca sulla guantità prende il suo titolo l'in-! 


Ì 


“4 tero fibro, Il quale, come ognun vede anche da questo | 
; brevissimo sunto, è una pregevole dissertazione di| 
psicologia razionale. Vi si dimostra che l’anima sente 
È | pet tutto il corpo, pur non essendo estesa pet tutto 
il corpo; che ella è semplicissima, e perciò intuisce 
sr «la verità che è incorporea; nè s’accresce con lo svi | 
3 luppo mentale che osserviamo nel fanciullo, nè si 
x 
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diminuisce nella tarda vecchiata. Vi è differenza! 
grandissima tra il senso e fa ragione della quale sono 
È Ae le ia, € st notano questi sette gradi del. | 
ae SII vegetativa (delle piante); 2. an 
Fai (degli animali); 3. anima razionale (degli | 
iWibatamente); Go a pena ce ti 
| mantengono ; a ni Ana elevata (degli somini che 
STRATO " Saldi l’acquistata illibatezza e s'avviano | 
Da. templare serenamente la verità); 6, anima sa 
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periore (degli uomini che hanno la visione della luce 
della verità)z 7. anima beata (degli uomini che frai- 
scono eternamente la inesauribile verità). Quale me- 
tavigliosa ascensione umana! Animatio, sensus, ars, 
virtus, tranquillitas, ingressio, contemplatioz o detta 
altrimenti : de corpore, per corpus, circa corpus, ad 
seipsam, in seipsa, ad Deum, apud Deum3 o espressa 
in questo altro modo: pulcre de alto, pulcre per altud, 
pulcre circa aliud, pulcre ad pulcrum, pulcre in pulcro, 
pulcre ad Palcritudinem, pulcre apud Pelcritudinem. 
E La vera Religione (cap. XXXVI) ricongiunge l’ani- 
ma ticonciliata a Dio, da Lui distaccatasi peccando (11); 
e incomincia a guidarla nel terzo di questi gradi; la 
purifica nel quarto; nel quinto la rasserena rinnovel- 
lata; nel sesto la inizia alla visione della divina [uce; 
e nel settimo l’appaga în piena beatitudine, 
A Queste faboriose investigazioni agostiniane cotti- 
spondono alle più nobili esigenze del nostro spitito3 
aprono la via alla mistica di San Bernardo e di Ugo 
di San Vittore; precedono di quasi nove secoli l'IHne- 
rartum mentis in Deum del Serafico San Bonaventura, 
ed anche ai giorni nostri riescono di utilissimo am- 
imaestramento. 
(| Subito dopo, pute a Roma, compose il I libro 
De libero arbitrio (%) e i due libri De moribus Eccle- 





(') Est enim Religio vera, qua se uni Deo anima, unde se pec- 
cato velut abruperat, reconciliatione religat. 
(*) Compose gli altri due libri a Ippona, verso il 395, quando 
eta già sacerdote; e spedì allora, per mezzo di Alipio, tutta 
l’opera a San Paolino di Nola (v. Epistola XXIV, 2). 
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‘volontà) è tutto diretto contro l’asserzione fonda- 
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ae et de moribus Manichaeorum. Quando, 
tholicae era studente a Cartagine (372), egli 
sito le teorie del materialismo razionali. 

aveva x nichei. Tornato, pos, alla stessa città 
TOR galità di professore, conobbe le insidie 
È ma non se ne distaccò; ed an. 


siae Ga 
diciassettenne, 


(376-389) in qualità 
i quei falsi maestty 
fl sua prima residenza a Roma prese alloggio 


in una famiglia manichea. Nei Itbrt Scr a Cassi- Ì 
ciaco e a Milano e nel De quantitate animae, ot ora | 
da noî brevemente riassunto, st ttovano non di rado : 
tratti polemici contro la teoria manichea. Ma il I libro 
De libero arbitrio (dove, con l'autorità della Scrittura 
e con efficace ragionamento, si dimostra che il male 
non è una sostanza, ma deriva soltanto dalla libera 


ee 


mentale della scuola manichea, la quale erroneamente 
dice che esistono due principi, del bene e del male, 
sguali e coeterni, in perenne lotta tra loro. 
GI E contro i corrotti costumi dei Manichei i quali, 
fingendo continenza ed astinenza, ingannavano gli 
inesperti, sono coraggiosamente rivolti 1 due men- | 
Zionati libri De moribus, ecc., in cui vengono messe 
alia le eroiche virtù Cristiane. Commovente 
re che con il linguaggio seultorio di Cice- 
con la suadente equanimità di San Paolo, ti- 
volge alla Chiesa cattolica, chi li ini 
di ogni età di a E aunoa gli So i 
gni condizione per il bene di tutti | 


Vuole che stai... 
; n USI Carità verso tutti e che non st faccia 
lan ) 
libro Ln È omnibus caritas et nulli debeator 


VAAZ), Nè meno bello è vedervi 
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rappresentate le ammirevoli comunità cristiane, presso 
le quali era osservata, in modo specialissimo, la legge 
della carità. Conveniente alla carità era il vitto, la lo- 
quela, il vestimento, l’espressione del.volto: caritas 
praecipse custoditur, carttati Victus, carttati sermo, 
caritati habitus, caritatt vultes aptatur (1b:d., capi- 
tolo XXXIII) 
CJ Finalmente, nell'estate del 388, tornò nel suo pic- 
colo paese di Tagaste l'atteso Agostino, pieno oramai 
di esperienza, di cultura, di pii sentimenti, e già po- 
detoso scrittore. Ardente di carità, vende quel che 
possiede facendone larga parte at poverelli; fonda 
ivi il sto primo cenobio per suo spitituale rifugio e 
dei suot seguaci; ticopia i libri De Musica e, con qual- 
che aggiunta, il De moribus, scritto a Roma (v. li- 
bro II, cap. XX, n. 74); e compone i due libri De 
Genesi adversus Manichaeos, assat probabilmente 
disegnati anch'essi nel secondo suo soggiorno a 
Roma. 
Q Melle molteplici discussioni dei precedenti libri 
aveva preso di mira fa teoria dei Manichet, e contto 
di essa veniva affermata la somma bontà e immu- 
tabilità del Creatore di tutte le naturez e con sicu- 
rezza st notava che nessuna delle nature è male. Ma 
in questi due libri De Genesi, ecc., si affrontano più 
da vicino e gagliardamente le asserzioni manichee, 
essendo qui spiegate nel loro senso vero le sette gior- 
nate della creazione. 

TT Di singolare efficacia è la chiusa del II libro, 
cap. XXIX, dove si stabilisce un confronto tra if 
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XI Ar sa (Matteo, XXIII, 10). 
G Così, in citi + 0) 
l'infaticabile A 
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perno 

i-iximo Dio, escogitato da costoro, vincolato, 
meschitnissim {l'eterno contrasto con il male, mute. 
di i iizalo dentro le cose, e l’unico 
A cristiana, suprema sapienza Spitituale, 
Dio della sonore libero, provvidente, onnipotente di 
RE tatto l'universo. 
( Dopo i detti libri, scrisse nel 389 il dialogo Del 
Magistro nel quale egli e il figlio Adeodato disp. | 
‘tano intorno al valore e all’uffictio del linguaggio, | 
In seguito ad accurata ticerca riguardo ai segni in 
relazione con i sentimenti e con i pensieti, si procede 
dimostrando che l'uomo non acquista la conoscenza 
delle cose col suono delle parole pronunciate da un 
altro womo, ma col lume spirituale dell'eterna verità | 
che illumina chi parla e chi ascolta (cap. X, XI, XII) 
Le parole sensibili sono ‘come «n semplice avviso, 
come un risveglio dei pensieri che già avevamo; el 
soltanto nell’somo interiore risplende, più o meno, 
secondo il grado della sua buona o cattiva volorità, | 
quel lume della sapienza sempiterna che rende beati 
coloro che la conoscono e 1° amano, E perciò (cap. XIV, | 
© Relractationum, I, cap. XII) il vero Maestro che in- 
Segna Îa scienza agli comini è 
setttto nel Vangelo: Unus est m 









Dio, secondo quanto è 
agister vesters Christus 


‘a tre anni di questa sua vita nuova, 
, g'ostino $, (ISCO IL fe 
tanti lavori dl ETA scritto vndici impo 
quelli perd APIESsivi ventidue libri, non con- 
AES dell’opera enciclopedica disegnata 
ra esautientemente risposto a molti 
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grandi quesiti, e a questi, tra i principali. Posstamo 
not sapere qualche cosa? E con quali mezzi? Quale 
sapere ci dà la felicità? Il sapere umano vale per la 
disposizione e lo sviluppo dei nostri studi, o anche 
st tifetisce oggettivamente all'ordine delle cose? Tra 
le cose, in quale grado sta l’anima? Essa è spirituale 
e immortale; e intuisce la verità? Da chi è stata 
creata? E da chi è stato creato ed è governato tutto 
l'universo? Qual'è l’unico, vero Dio? In quale chiesa 
st celebra il vero culto del vero Dio? E chi è il vero 
Maestro dell’umanità? Tutto ciò, esposto con largo 
cortedo di fatti, con varia dottrina sacra e profana, 
con convincenti ragioni, con vivissimo sentimento, 
in forma dialogica e, non di tado, quasi dramma- 
tica, è, in un certo senso, come tna copiosa serte 
di studi intorno alla scienza della religione; e serve 
ad avviarci a ben comprendere e determinare qual'è 
la vera religione. 
Gf Ed ecco, sempre nella sua nativa Tagaste, dopo 
il De Magistro, scritto nel 390, non ancota sacerdote; 
volle precisamente indicare a sè e a tutti questo gran 
dono della Provvidenzaze scrisse il magnifico libro 
De vera Religione. 
(|) Come abbiamo accennato, egli, dalla lontana Cas- 
sictaco, lo aveva promesso all'amico e concittadino 
Romaniano e ne aveva definito il concetto nel De 
quantitate animae. Anche nel De mortbus, ecc. (libro I, 
cap. VII) aveva detto che la bellezza, grandezza, di- 
gnità e verità dell’opera della divina Provvidenza, 
a vantaggio dell’uomo, caduto per propria colpa, 
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a intendere senza il fume della vera rel; 
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ch 
È GE però è chiaro che da un buon pezzo tutta [an] 
d ma sua investigatrice € fervente era volta SU questo 
vitale argomento. Ne fa menzione, più tardi, (326) 
=. ts modo: “ Scrissi allora (nel 390) il libyl 
De vera Religione nel quale vattamente e ampiam entl 
sf dimostra che per essere nella vera religione devesi 
adorare il solo vero Dio, cioè fa Santissima Trinità\ 
Padre, Figlio e Spitito Santo; e inoltre si mostra con 
quanta divina misericordia, nella successione dei tempi, 
è stata concessa agli uomini la religione cristiana, che 
è la vera religione; e come al culto dello stesso Dial 
|—’1st deve certamente conformate l’uomo nella sua vità 
Questo libro è principalmente rivolto contro fe du 
nature professate dat Manicheî ,,. (Retractationem, 
E libro I, cap. XIII). 
q Esso può, fino ad un certo segno, essere davveto 
considerato come un complemento dei menzionati 
due libri De mortbus, ecc. e degli altri due De Ge- 
see COR e Veli vescovo di Nola, avutili 
mele... din Poni danese e HE 
fio n euco contro i Manichet (*). 
fede Ho) ds Religione si proclama che LI 
CD ego a contro gli errori dei Maniche 
dotato del n ima, contro di questi, che l’uomo 
di PECCATO CONHICNY aabittio, e che lo stesso concett! 
ene insè l’idea della libera volonti 
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(cap. XIV e XV); che il male non consiste in alcuna 


sostanza, ma solo nel peccato (cap. XI-XV, XIK-XX, 
XXII-XXIII); e st mostra che tutte le cose, a qualun- 


que grado appartengano, sono un bene (cap. XVII), 
| e che in tutte st trova qualche vestigio di bellezza 
(XI-XLI); che fa Provvidenza sa trarre il bene an- 
che dal male volontario degli esseri razionali; 
. nessuno di loro può mai turbare l'ordine dell’uni- 
| verso (cap. XV, XLV, XLVII). Ma non è esatto 
i ridurre soltanto a tale tistretto intento polemico il 
contenuto. di questo importantissimo libro; ove, in- 
vece, sono discussi molti altri argomenti, tra i quali 
ne segnaltamo alcuni, che ci sembrano più note- 
| voli. 
Mai È vano cercare la vera religione nel disordine 
del paganesimo, in coi altro si professava nelle di- 
verse scuole, ed altro st praticava senza convinci- 
mento nei templi (cap. I, XXXVII). Nè meno vano 
è cercarla nelle ostentate purificazioni degli eretici, 
o nella inferma itrequietezza degli scismatici, o nella 
cecità dei Giudei (cap. V). La vera religione non può 
consistere nel culto degli oggetti materiali, o della 
vita vegetativa; o della vita sensitiva, e nemmeno 
nel culto dell'anima tazionale, sia di quella dei motti, 
o dei dèmoni, sia anche di quelle di perfette crea- 
ture (cap. LV). Perciò non è di alcuna utilità il di- 
scutere intorno alla religione con i filosofi che hanno 
tivolto il pensiero unicamente alle cose matettali e 
sensibili (cap. IV, XXI); nè possono essere seguiti 
coloro che, pur giungendo al concetto dell'anima, vi 
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LV). Neppure ha valote di teli 
e delle speculazioni di Socratel 
di Platone, ai qualî, intanto, TRA l’autorità 
farle accettate dalle moltitudini (cap. Ie Il).En 
si avviano alla vera religione quelli che SONO: anstogi 
sempre di cercare e non tiescono mat a trovate; 
contendono continuamente senza mar ottenere | 
vittoria (cap. LI). Coloro, poi, che negano og 
ì culto st riducono a venerare le proprie immagina 
È zioni; e, illudendosi d'essere liberi, sono schiavi dell 
passioni sensuali, della foro superbia e della insazia 

bile curiosità (cap. XXXVIII). Vera religione è 
cristiana cattolica, la quale, essendo benefica oper 
della divina Provvidenza, (cap. III, X, XV) concili 
in sereno accordo; l'autorità con la ragione (cap. XVII 
KXIV, XXIX). L'autorità viene dalla storta (ca 
VII); principalmente dalla sacra Scrittura (cap. XV. 
XXIV, XXVII), vecchio e nuovo Testamento, în pet 
fetta corrispondenza tra foto, che devono essere int 
terpetrati sapientemente e devotamente (cap. LI). 
ae dono divino, cerca, naturalment 
CT 
— dobitare del suo dubbi passo og eo 
fo fo, afferma, quasi non acco 
e (e 
| adunace SANA 3 la, vatia tendenza delle co 
Mi, ni si no verso l’unità assoluta? 
Wii orme sensibili e della pelleati 
ot Verso l'archetipo di tutte le f0' 
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sf arrestano (cap. : 
gione fa patte nobil 
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voli all’Essere incommutabile (cap. XXXII, XL, 
XLIII). La mente che giudica secondo una legge, 
accorgendosi d’essere essa stessa mutevole, intende 
che fa legge è a not superiore (cap. XXXI); intende 
altrest che la verità, la quale risplende nell'uomo 
intertore, è luce spirituale, anch'essa a noi superiore 
(cap. XXXIX). Ma è appunto l'autorità della vera 
religione che aiuta le menti a salire dalle cose sen- 
sibili a ciò che è intelligibile, e conferma la ragione 
nelle sue oculate investigazioni e nelle varie ricerche 
ed esperienze (cap. VII, VIII, XXV). E così la buona 
filosofia st integra a contatto con la vera religione, 
La quale infallibilmente ci insegna che Dio, creatore 
e rettore supremo di tutte fe cose, è l’unità assoluta, 
l'eterna forma e bellezza, l'essere perfetto e incom- 
mutabile, e la legge e la verità (cap. XXXI, XXXII, 
XXXIII, ecc.); e ci assicura che il Verbo di Dio, 
timanendo Dio ed assumendo, per sua ineffabile 
degnazione, fa persona umana, ci ha redenti, mo- 
strando anche in tal modo la nobiltà della nostra 
natura (cap. XVI). Egli è la luce vera che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo (Giovanni, I); 
e ci ha indicato con l'esempio e con i precetti fa di- 
ritta via della perfetta virtù. 
GT Certamente la vera religione non è soltanto co- 
gnizione e amore di verità, ma è altresì continuo 
esercizio di tutte le virtù (cap. I); e in essa le vittà 
morali non vengono intese nel senso prettamente 
atistotelico, ma con significato più intimo, ed hanno 
maggior valore ed efficacia, perchè sorrette da una 
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iore (cap. XV): Nella vera religion 
superi concordia di pensiero, di Sent; 
vige una sE VI. Nel suo seno mater S 
menti, di CE dell’unico vero Dio, va @ 
fiuomo, fe Si + vari gradi di ascensione SPitituale 
nanzi 5a è disposto a trattare con tutti gli aj 
(cap. Er a carità (cap. XXVIII), SOggiORAndo 
somini ca XLIV), amando di vero amote (cap, 
ini sicura libertà (cap. XLVIII), dive. 
nendo invincibile (cap. XLVII e XLVII), e raggiun. 
gendo quella compiuta giustizia che è anche santità 
(cap. XLVII), ed è come un sereno preludio dei ce. 
lestiali godimenti riserbati dal Signore per { buoni, 

nella vita avvenite (cap. LI). X 

Q Da quanto sopra è stato detto e dalla traduzione 
che segue in questo volume, st può agevolmente ve. 
dere che il libro De vera Religione è come una sintesi 
poderosa e insieme un superamento del fecondo la 
voro contenuto negli anteriori ventidue libri agosti. 
niani, già brevemente riassunti (1). Anche fe confw 


tazioni delle teorie dei Manichei ci appaiono qui più 
Stringenti, con un procedimento più sicuro e con più 



















sanzione 




















| Bresso ideale che il solertissimo Agostino aveva giù 
È fatto, dalla speculazione neoplatonica (della quale) | 
PIMA si eta giovato pet liberarsi dalle pastote scet| 
ì __Hchee materialistiche) ai genuini dettami socratici è 

3 ETA = Fri a a n 
a 9 fare questi riassunti ci sfamo serviti del testo Sanch 
A Hip. Episc, Op; tomo I. (Edit. I. Ponzelll 
"A Napoli, 1753). 


SINZINi nta 





ISS 


INTRODUZIONE HA 





n 


platonici; e altresi di questi st mostra P insufficienza, 
messi in esatto patagone con la prestante, consola- 
trice dottrina cristtana; e con la sua etoica, operosa 
pietà. È inoltre evidente, qui, l’accresciuta erudizione 
nelle sacte discipline, e la maggiore precistone con cui 
vengono esposte; e ben st discerne che fa molteplice 
cultura (letteraria, dialettica, psicologica, etica, esteti- 
ca, ecc.) opportunamente usata è, meglio di prima, resa 
organica, e tavvivata e dominata dall’ ingegno di A go- 
stino che afferma la sua Straordinaria personalità, ri- 
velandosi sempre Più possente e geniale. 
Q In siffatta consapevole ascesa, dunque, egli scrive 
il De vera Religione che, in ordine di tempo, è il 
primo dei suoi capolavori; ed è libro di ardue ri- 
cerche metafisiche e di esottazioni devote, di rigo- 
rose argomentazioni teologiche e di ardite aposttofi 
polemiche, di intuizioni delle verità supertoti, di in- 
coraggiamento a moralità sublime, di anelito verso 
la fonte di ogni bellezza. E tanta varietà di sagaci 
discussioni è espressa ota con logica sottile, ora con 
calda facondia, a volte con elogquio asttuso, e non 
di tado con forma semplice, arguta, immaginosa ; 
€, put predominando la prosa espositiva, non manca 
il dialogismo, esplicito o implicito, col quale l’eloguente 
Agostino si volge a discorrere animatamente con l’a- 
mico, con gli avversari, con se Stesso, con tutti. 
JE chi studia con amorosa diligenza quest'opera sin- 
golare, si accorge di trovarsi innanzi ad un libro che, 
nella sua regolata brevità, è storta e scienza della 
vera religione, ed è anche fervida confessione e pra- 
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‘stones ed è cosa notevole che esso, 

Dai SR CE i risplende ancora g; 
È; da E fiosa. E se per un particolare suo aspetto 
e dei punti di arrivo nella [unga serie 
; ne “a non è una sosta € neppure 
i SA ZI di lavoro: è, direi, quasi 
un largo respiro, e un impeto di desiderio per altri 
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G , x DSS 3h 
È voli, in orizzonti sempre più estesi e più splendid;, 
c , D < , 
Seti alto, in alto, verso nuove cime inesplorate, inac- 
cd DI Ù , vi 
pr cessibili. E siffatte ascensioni vengono indicate agli 






ansiosi contemporanei, a noi, ai posteri lontani, da- 
gli innumerevoli, rinomati volumi che l’inesautibilel 
Agostino scriverà, subito dopo, ad Ippona, da sacer- 
dote (391-395) e, in seguito, da vescovo (396-430), 
Ma non ostante i successivi monumentali volumi, il 
De ‘vera Religione rimane come segnalata, impetituta i 
norma di vita cristiana, retta, benefica, santa, nella 
‘quale il faico Agostino era fin da allora salito ad 


una vetta eminente, esemplare; e; certo, sarà sem- 
pre documento insigne di mirabile 


appena pubblicato, preannunziava 
futuro, grandissimo Padre della Chiesa (1). 


Lecce, 
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ISP) o pi Opera orini. 
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LA VERA RELIGIONE 


Capsal=7 filosofi pagani, in fatto di religione, altro inse- 
gnavano nelle loro scuole, ed altro praticavano nei templi in- 
steme col popolo. — Ogni precetto di vita onesta e 
beata ha il suo fondamento nella vera religio 
ne, che comanda di venerare l’unico Dio, e di 
riconoscerlo, con sincerissima pietà, creatore di 
tutti gli esseri e sommo artefice dell’ ordine del- 
l'universo, E a noi appatisce evidente l'errore 
di quei popoli che preferirono adorare innu- 
merevoli dèi, invece dell'unico vero Dio, poi- 
chè conosciamo che i loro sapfenti, ai quali si 
dà il nome di filosofi, avevano scuole in aperto 
contrasto fra loro, e templi comuni. Non si 
ignoravano allora nè dai popoli nè dai sacer- 
doti quante diverse feorie erano professate in- 
forno alla natura degli stessi dèi; giacchè 
nessun filosofo aveva Paura di esporre pub- 
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blicamente la propria opinione; - i So 
secondo il suo potere, si storzava di farla ac. 
_.- e opposte; prendevano parte ai riti 
comuni, insieme con i loro seguaci, senza che 
alcuno lo proibisse. Non si tratta qui di notare 
chi tra loro più si fosse avviato vetso la verità; 
ma certo, pet quel che io vedo, appatisce chia- 
rissimo che altro essi praticavano in religione 


gli altri; mentre essi, insegnando co. | 


iti ie A 


insieme con il popolo, ed altro insegnavano, | 


intorno alla religione, ai loro scolati; e Ta cosa 
era a conoscenza di tutti. 


CAP. II, — Si accenna a quello che Socrate e Platone pen- 
savano intotno alla natora degli dèi, — Alcuni pa iferiscono 
che Socrate sia stato più audace degli altri filo- 
sof poichè non esitava di giurare per un qual- 
siasi cane, oppure per una Pietra, o anche per 
na oggetto naturale il cui nome, pronto, gli 
im Le alla lingua, To credo che egli volesse 

efe come ciascuna cosa di natura = 

, pro 


Ù he può essere fatto dagli 
L e che, Quindi, un oggetto na- 
I Higuardo più degli idoli vene- 
“etto, Socrate non pensava che 
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alla pietra e al cane dovessero tributarsi onori 
divini, ma agli uomini capaci di intendere, cer- 
cava di far comprendere che, alle genti cadute 
in così deplorevole superstizione, occorreva 
mostrare quel profondo gradino; i volenterosi 
di risorgere, allora, s’ accorgerebbero che se 
vergognoso è ivi discendere, Più vergognoso 
sarebbe restare giù in quel gradino infimo e 
vilissimo, Nello Stesso tempo rendeva egli av- 
visati della loro stoltezza quelli che reputavano 
sommo Dio questo mondo visibile, giacchè in 
siffatta superstizione poteva essere venerata 
qualunque pietra, come parte della suprema di- 
vinità, Se, poi, il venerare una pietra sembrava 
ad essi un culto nefando, Socrate li ammoniva 
a lasciare le false opinioni e di rivolgersi all'a- 
nico sommo Dio che illumina le nostre menti; 
e da Lui, senza dubbio, è creata ogni anima, 
ed è stato formato tutto l'universo, 
GI Dopo Socrate, Platone Si occupò di tali que- 
Stioni, non con maggiore forza persuasiva, ma È 
certo con migliore soavità di eloquio, Essi, pe-. (ss 
tò, non avevano l'autorità sufficente da poter 
raddrizzare le stolte credenze dei popoli pagani, 
€ avviarli al degno culto del vero Dio, allonta- 
nandoli dall’adorazione degli idoli e dalle va- 
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mondo. Nos, anzi, sappiamo che 


ità di questo inzi, SapP! 
A Socrate veneraVa gli Se e COD 
. a € do 
:{ popolo, In seguito alla sua condanna € dopo 
a o osò giurare per il cane, 


ssuni 
fa sua morte, ne Se Î 
e nemmeno dare il nome di Giove ad ca pie 
tra qualsiasi; ma alcuni tramandarono soltanto 


con gli scritti tali notizie. Non mi Sa ora, 

investigare se essi agirono IN questo "> lo) per 

timore di qualche condanna, 0 per altri motivi 
prevalenti nei secoli posteriori (*). 


Cap, III, — Quelfo che i grandi filosofi, Socrate e Platone, 


non poterono ottenere, è stato compiuto dalla religione cri- 
stiana. — Con buona pace di coloro che apprez- 
zano, oltre il merito, i libri dei platonici, io 
| sono în grado di indicare con la massima st- 
> curezza quale sia la religione da abbracciare e 
da tenere in pregio in questa èra cristiana; e 
posso dire che otamai non v'è alcun dubbio 
per quale via si giunge alla verità e alla bea- 

: titudine, 
D aa ny ora, S non si dispiacesse 
foi di SED SL ;0 meglio, se fosse 
ei suoi contempo- 
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ca Di potrebbe 
specialmente la nuova 1 de le accresciute cognizioni, 


LA volenti ed anche ai nolenti 
| Venlva dai principi del. diffuso Cristianesimo, È 
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ranei discepoli, certamente, con l’ intendimento 
di persuaderci, risponderebbe così: “ Con la 
mente purificata s’ intuisce la verità, che non 
può essere veduta con gli occhi mortali; e ad 
essa aderendo l’anima si rende beata e perfetta, 
A percepire la verità fa serio ostacolo una vita 
dedita ai piaceri del senso; e le false immagini 
degli oggetti sensibili, che sono impresse în noi 
da questo sensibile mondo, generano la varietà 
delle opinioni e gli errori. Perciò si deve sanare 
l'animo, affinchè possa intuire l' Esemplare in- 
commutabile delle cose, il quale permane sem- 
pre simile a se stesso, conservando ovunque la 
propria bellezza, non distesa come i luoghi, non 
Variata come i tempi, ma una e identica a sè; 
e mentre d’ordinario gli uomini non credono 
nell'esistenza di un simile esemplare, esso è, 
ed è veramente, ed è in grado eccelso; le altre 
cose nascono, muoiono, si mutano, spatiscono, 
ma in quanto esistono sono state fatte dall’e- 
terno Dio, per mezzo della Verità sua; e, tra 
tutte, soltanto all'anima razionale e intellettiva 
è concessa la facoltà di contemplare fa verità 
eterna; e da questa riceve il decoroso otna- 
mento per poter meritate una vita immottale, 
Ma fino a tanto che l’anima vien ferita dall’a- 
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: O AGOSTINO e 
Ò 5 SANT AUREL! pese 


{i oggetti che quaggiù 
e dal dolore Si > sottomessa alle con- 


more so 
sa e ed ai sensi del 


nascono e trapaS 


‘ senti 
dit a vita pre ; n 
suetudini i DO in iffusioni menzognere, 


0, Vaneg 1 - 
corpo, ‘° > quell he affermano ESSA og 
e schernis gli occhi mortali, e non 


; Spino 
etti non visibili i 
S ppresentabili con veruna immagine, i solo 

accessibili all'acume della mente ;; (*). 


(AI maestro Platone, ce ROnssS - la 

sua dottrina, il discepolo chiederebbe : Di 

quali sovrumani onori voi non credereste de- 

gno quell’uomo eccellente e divino che avesse 

fa potenza di persuadere i popoli ad accettare 

queste verità, almeno per fede, qualora non 

fossero capaci anche ad intenderle; e far sì 

che, essendovi alcuni idonei ad intenderle, non 

__——rimanessero implicati nelle prave opinioni della 

moltitudine e oppressi dai grossolani errori del 
volgo?,,, 

QI Io credo che a tale domanda Platone ri- 

EG ponderebbe : “ Questo non potrà essere com- 

1a E si È uomo che, fuori dell'ordine 

Umano magistero ma dalla 











(") Quesi ssa 
SA si dog i si Timeo, nel libro X della Repubblica 

del terzo secolo een CA pie, presso i neoplatonici 
ug): » € più precisam ì 
ti di Plotino, ente nelle Enneadi 





IG 


LA VERA RELIGIONE FE 2 





stessa virtù e sapienza di Dio illuminato di 
luce interiore fin dalla sua Origine, sia ornato 
di tanta grazia, fortificato di tanto valore, sia 
insomma innalzato a così sublime maestà, che, 
con infinito amore e altissima autorità, riesca 
a convertire il genere umano alla fede piena- 
mente salutare, tenendo egli a vile ciò che è 
bramato dai perversi, sopportando quello che 
i malvagi aborrono ( 1), compiendo un’opera da 
tutti ammirata ,,, 
Gf E lo stesso Platone aggiungerebbe: “ In- 
datno mi affaticherei di determinare eli onori 
dovuti a questo personaggio, poichè è facile 
intendere i grandissimi onori appartenenti alla N 
sapienza di Dio, per cui mezzo l" uomo singo- 
lare avrebbe salvato tutti gli tomini meritando È 
egli una gloria superiore a quella che può es- S 
sere offerta dal mondo,,. 
CI Se tutto ciò è già avverato ed è celebrato 
nelle sacre Scritture e coi monumenti; se da 
quella regione della terra nella quale era ado- 
rato l’unico vero Dio, e dove era stata pre- 













(') Qui, a mio parere, vi è un' alfusione all’ “uomo giusto ,, w 
di Platone che, secondo alcuni, era come una figura profetica. 
del ‘Giusto ,, per eccellenza, Gesù Cristo (vedi Platone: 
Rep., II, 5; e Cicerone: Rep., Ill, frammento tiportato deve 
Lattanzio: Ist Div. libro V, 16), 
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detta, e poi avvenne fa natività del Salvatore, 
furono inviati per tutto il mondo eletti apo. 
stolî che con le foto virtù € con la predicazione 
eo f'ardore della carità sovtumana, e 
avendo confermato fa salubertima dottrina, la. 
sciarono ai posteri le nazioni illuminate ; e, pur 
tacendo noi dei portenti avvenuti nel tempo già 
trascorso, se ora presso fe genti e presso i po- 
poli si afferma altamente : In principio era 
il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e Dio era 
il Verbo; questo era în principio presso Dio; 
tutto fu fatto per meszo di Lui e senza di 
Lui niente fa fatto (Giovanni, I, 1-3), come 
mai resistendo a tanta evidenza, si potrebbe 

non credere ? 
(JA comprendere, amare e godere tanto mi- 
stero, e affinchè guatisca l’anima, e si rafforzi 
l'acume della mente ad accogliere tanta luce, 
vien comandato agli'avati: Non vogliate na- 
scondere a vostro vantaggio t tesori sotto la 
terra, ove sono logorati dalla tignola e dalla 
CA 
SE = 5 SA î tesori în Cielo, dove 
gine nè sono o . Sanola ta) SELE 05 
chè dove uno ha { 3 5 ottratti dai ladri; 9 se 

a il suo tesoro; ivi è anche il 
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suo cuore (Matteo, VI, 19); è detto agli im- 

puri: Chi semina nella carne, raccoglie dalla 

carne la corruzione; cht semina nello spirito, 

ritrae dallo Spirito la vita eterna (Gal.,VI, 8); 

ai superbi è data questa ammonizione: Chi sé 

esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esal: 

tato (Luca, XIV, 11); si porge questo consi- 

glio all’iracondo: Ricevesti una guanciata, 

rivolgi l’altra mascella (Matteo, V, 39); a 

quelli che godono della discordia è prescritto: 

Amate i vostri nemici (ibid., 44); ai supersti- 

ziosi è detto: I{ Regno di Dio è dentro di voi 

(Luca, XVII, 21); agli avidi di apprendere: 

Non vogliate cercare le cose che si vedono, 

ma le cose che non si vedono; giacchè le cose 

che si vedono sono fuggevoli, ma quelle che 

non si vedono sono eterne (II ai Cor, IV, 18); 

è ricordato, poi, a tutti: Non vogliate amare . 

il mondo, nè le cose mondane; poichè tutto 

ciò che è nel mondo è concupiscenza della car- 

ne, concupiscenza degli occhi e ambizione del 

secolo (I, Giovanni, II, 15-16), 

(| Se tali precetti sono già comunicati a tutti 

i popoli della terra, e vengono accolti assai 

volentieri e con venerazione; se dopo tanto — BI i 

sangue e tanto fuoco e tante croci di Martiri. do 
sr 
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ig ne ridondò vantaggio abbondantissimo alla 
È Chiesa, anche nelle barbare nazioni; se nes- 
suno più st meraviglia di tante migliaia di 
giovani € di fanciulle che, sdegnando le sOsco! 
vivono in santa purità.... (*); se questa condi- 
zione che prima sarebbe patsa una strava- 
ganza, ora parrebbe empietà dileggiarla; se 
solo ai consacrati con tali solenni voti ven- 
gono affidati, per tutte le regioni, i riti cri- 
stiani; se ogni giorno, nelle chiese, sono lette 
queste esortazioni alla vita austera, e sono spie- 
gate dai sacerdoti; se coloro che Îa intrapren-' 
dono si sforzano di adempierne gli uffizi con 
umile contrizione; se, entrati in questa via, 
fa percortono, avendo abbandonato le ric- 
chezze e gli onori del mondo, moltissimi uo- 
mini di vario grado, volenterosi di dedicare 
tutta la loro vita al sommo Dio; se di questa 
pia gente sono popolate le isole e anche i de- 
serti; se, finalmente, nelle città, nei borghi, nei 
paesetti, nelle campagne, e nelle suntuose ville 
© apertamente inculcato e desiderato il distacco 
dai beni di quaggiù, e il ritorno all’ unico vero 
Dio; in modo che, ogni giorno, il genere uma- 




























LIMI 
pic: O) Abbiamo omessa una notizia evidentemente leggendaria su 
; Ne la voluta Verginità di Platone, 
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no per tutta l'estensione della terra, quasi all’u- 
nisono, a gran voce, ripete: Abbiamo i cuori 
sollevati verso il Signore (Can, della Messa): 
se tutto questo è oramai un fatto compiuto, 
perchè noi dovremmo stare ancora, come un 
intontito che sbadiglia la crapula della sera 
precedente, a scrutare gli oracoli divini nelle 
viscere delle bestie uccise; e tornare di nuovo 
alle vane dispute, con la bocca tumida del no- 
me di Platone, piuttosto che col cuore pieno 
di sapienza? 


CAPRIVPS Non;è utile discutere intorno alla religione cot 
filosofi che si ostinano di volgere il pensiero unicamente alle 
cose sensibifij ma, invece, i grandi pensatori, anche pagani, 
sono, fino ad un certo segno, sulla via del Cristianesimo. — 


Alcuni stimano vana e dannosa la dottrina 
che insegna a distaccarsi da questo mondo 
sensibile, a purificare l’anima pet mezzo delle 
virtù, e assoggettarla al sommo Dio, Per con- 


| futarli bisogna ricorrere a una speciale ar- 


gomentazione; se pure mette conto di state 
a discutere con essi. Ma i filosofi che profes- 
sano di ritener valida e desiderabile tale dot- 
trina, veramente cerchino di conoscere Dio, e 
di affidarsi a Colui che ha avuto la potenza 
di farla accettare da tutti i popoli, e di mo- 
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SANT'AURELIO 
Se 
, Questo cetta- 
pala ce i si 3 lo avessero 
mente sarebbe stato tatto d4 * — 
potuto; ed essendone stati SO DONsS0 
scevri del peccato d’ invidia, 
QJ Cedano, dunque, a Lui, che tale opera I. 
compiuta; nè alcuna empia curiosità o frivola 
ostentazione li trattenga dal riconoscere la no- 
tevole distanza che corre tra le incerte conget- 
ture di pochi e fa evangelizzata emendazione 
e redenzione di tutti i popoli, Se tornassero 
tra noi quei rinomati filosofi (dei cui nomi i 
nostri contradittori ne han piena fa bocca) e 
fe nostre chiese vedessero fitte di gente, e vuoti 
i templi degli idoli, e il genere umano, distolto 
dalla cupidigia dei beni temporali è mutevoli, 
correre lo vedessero verso fa speranza della 
vita eterna e i beni spirituali, spiritualmente 
veduti; forse costoro (se davvero fossero stati 
come ce Îî dipingono) esclamerebbero: “ È pro- 
prio questa la sana dottrina di cui non osammo 
persuadere i popoli; anzi piegammo noi stessi 
nella consuetudine foto, invece di attrarli al 
—_Sonvincimento nostro e al nostro volere DO 
33 Ss dunque, potessero quei valentuomini tor- 
E 
ti; (°° autorità a provvedere op- 
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portunamente alla salvezza degli uomini; e, 
mutate alcune parole e poche frasi, diverreb- 
bero cristiani come ha fatto la maggior parte 
dei platonici, nostri contemporanei, Se, pot, 
rimanendo nella loro superbia e nella loro in- 
vidia, si ostinassero a non riconoscere questa 
verità e a non voler uniformarsi ad essa; 10 
| non so davvero in qual modo, con tali im- 
| pedimenti e sozzure, potrebbero innalzarsi a 
quel bene da essi indicato come necessario e 
desiderabile, I pagani, ai quali ota ci rivol- 
giamo, sono massimamente impediti di ade- 
| rire alla salutare fede cristiana da un terzo 
peccato, che è la vana curiosità di interrogare 
i dèmoni; ma essendo questa una supersti- 
zione assai puerile, non so come possano ri- 
manervi impaniati anche i grandi filosofi, 


rar 


CapiVic La Chiesa cattolica non accoglie nelle sue comu- 
nità i miscredenti, se prima questi non st persuadono ad ac- 
celtare praticamente e cordialmente la sua dottrina. — Ma 
fut l'orgoglio dei filosofi intenda di pen- 
‘sare e di fare, questo è a tutti di agevole intel- 
ligenza, che non può essere accettata fa reli- 
‘gione di coloro i quali avevano i titi insieme 
(con il popolo e che intorno alla natura degli 
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dèi e riguardo al sommo bene insegnavano, 
con alterigia, ciascuno nella propria scuola, 
3 teorie diverse ed opposte, essendone consape. | 
vole la stessa moltitudine. E quand’anche ve. | 
dessimo sanato soltanto questo grave difetto | 
per mezzo della disciplina cristiana, nessuno 


ES 
II 


| 
potrebbe negare che essa debba essere cele. | 
; brata con indicibili lodi, Già gli innumerevoli 
i eretici, contrari alle norme della Cristianità, | 
| sono testimoni che non vengono ammessi a| 
«godere dei Sacramenti quelli che di Dio Padre| 
E e della Sapienza di Lui e del Dono divino (1) | 
jp hanno opinione contraria alla verità e si sfor- | 
2 zano di diffondere il loro errore, Così è cre- | 
duto ed inculcato il punto fondamentale del- | 
l'umana salvezza che è di non ritenere la vera 
filosofia, cioè l'amore della sapienza, come cosa 
diversa dalla vera religione; giacchè coloro i| 
quali professano una dottrina che non appro- | 
Viamo, nemmeno partecipano con noi alla co-| 
È _Imunione dei Sacramenti, 
l Csa or fe far le meraviglie che ciò! 
So trdo a quelli i quali vollero già 
un. _y{__ ji 
i, si a della Pentecoste Veni creator Spiritusy alla seconda | 
via «A 


irit F 
Htito Santo è invocato col nome di Aftissimi Do- | 
num Dei, Î 
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essere diversi anche nei riti sacramentali, come 
sono i così detti Ofiti (1), { Manichei ed altri; 
ma ciò è da segnalarsi riguardo a coloro che, 
pur pretendendo di celebrare gli stessi nostri 
Sacramenti, professano differente dottrina ‘e 
vogliono difendere sfacciatamente i loro ertoti, 
nè intendono ravvedersi a correggerli pruden- 
femente, Essi però sono esclusi dalla comu- 
nione cattolica e dalla partecipazione dei suoi 
santi Sacramenti; ed hanno la propria deno- 
minazione e le proprie adunanze, e il proprio 
gergo, e la superstizione da loro meritata: e 
sono i Fotiniani (*), gli Arfani (*), ed altri 
parecchi, 
C] La questione, poi, si presenta diversamente 
riguardo ai seminatori di scisma, Certo l' aia 
del Signore potrebbe sostenerli, come pagliuz- 
ze, fino all'ora dell'ultimo ventilabro, se essi 





(1) Ofiti (da "0x1 — serpente) erano alcuni eretici del secolo II 

dopo Cristo, i quali adoravano il serpente e professavano un 

miscuglio di filosofta gnostica e di varie superstizioni contrarie 

al Cristianesimo (vedi Tertulliano: De Praescript, haere- 
stic., XLVII). 

(*) Erano glt eretici così denominati da Fotino di Galazia, loto 
capo: essi avevano rinnovato l'eresia degli Ebionidi, negando 
empiamente la verginità di Marta. 

(*) Eretici, seguaci di Ario, che non credevano alla divinità 
del Verbo, coeterno al Padre. 
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stessi, cotanto leggeri, cedendo al vento della 
foro superbia, non si allontanassero spon tanea. 
mente da noi. E i Giudei, sebbene rivolgano le 
preghiere al solo Dio Qtpolenio Sold: 
da Lui aspettando soltanto i beni temporali e 
visibili, non sanno accorgersi, i SdL trascu 
rati!, nelle foro stesse Scritture, dei chiari se. 
gni concernenti il popolo novello che doveva 
sorgere dalla umiltà; e restano quindi nell’uo- 
mo vecchio, 
GI Questi i fatti, e non è da ricercarsi la Vera 
religione nel disordine del Paganesimo, non 
nelle ostentate purificazioni (purgamentis) de- 
gli eretici, non nella fiacca irrequietezza degli 
scismatici, e nemmeno nella cecità dei Giudei; 
ma solo presso quelli che si chiamano e sono 
Cristiani cattolici, custodi della integrità della 
vera fede, e seguaci della rettitudine, 


CAP, VIS La Chiesa cattolica sa trarte profitto dagli et- 
tori altrui, e per se Stessa e per gli erranti che si ravvedono 
Segreti eroi della fede, — È certo che la Chiesa cat 
tolica, stabilmente © ampiamente estesa per tutta 
terra, riduce gli errori altrui a proprio van 
aggio, ed anche a profitto degli erranti, se son 


disposti ; 
ISposti a Corteggersi, Si vale essa delle na: 
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zioni pagane, facendone numerosi adepti: de- 
gli eretici per mettere a prova la sua dottrina; 
degli scismatici Per mostrare fa sua fermezza, e 
dei Giudei per far risaltare, nel Paragone, la 
propria bellezza, Accoglie i Pagani, allontana 
gli eretici, lascia indietro gli Scismatici, precede 


tale possibilità ai Pagani che, a vivere cristia- 
namente, devono essere formati; agli eretici 
che devono essere riformati; agli scismatici che 
devono essere riconquistati; ed aj Giudei che 
devono venire ammessi, 
Q La Chiesa, intanto, tollera i suoi membri 
che vivono e pensano secondo la carne, ri 
guardandoli come la paglia, che fino al tempo 
in cui non sarà eliminata, serve a tenere più 
tiparato il grano sull'aia. Ma poichè su tale 
aia ciascuno di noi è, a sua volontà, o paglia 
Oppure frumento, vien Sopportata la colpa o 
l'errore di chiunque, finchè non sia accusato 
da altri, o finchè egli stesso non Si accusi, so- 
Stenendo, con audacia Ostinata, la sua empia 
Opinione, Gli esclusi O rientrano col pentimento 
nella comunione cristiana, Oppure, abusando 
della libertà, trascorrono di male in Peggio; e. 
















1 Volontà di beneficare anche coloro alla cuti 




















SANT'AURELIO AGOSTINO 


Fa 


DI 





ci servono, allora, di avviso per timanere noi 
in attenta vigilanza. Se, pot, suscitano tino 
scisma, ci porgono l’oppottunità di esercitare 
fa nostra pazienza; e se fanno nascere tn'ere. 
sia dànno occasione alla nostra facoltà intellet. 
tiva d’acuirsi, e la sperimentano, Questo sol. 
tanto ricavano i cristiani carnali che non si 
lasciano correggere, nè possono più a lungo 
venît tollerati, 
G[ Spesso, per alcuni turbamenti prodotti da 
persone troppo carnali, la divina Provvidenza 
permette che siano allontanati dalla comunità 
cristiana anche uomini stimabili e dabbene, 
Ma se questi, per la pace della Chiesa, sop- 
portano pazientemente Î’ ingiuria ricevuta, e se 
non tentano di suscitare alcuna novità di eresia 
o di scisma, insegnano alle genti con quanta 
vera devozione e con quale sincerità di amote. 
deve essere adorato Dio, Il proponimento dî tali 
santi uomini è di ritornare nella comunità cri: 
stfana, appena sarà cessata quella sedizione: 
E se non è a loro concesso, o perchè la sedi- 
zione non s'è ancora calmata, o perchè temono 
di suscitarne, con il foro ritorno, una simili 
forse più dannosa, tengono, intanto, salda ! 




















mento, fino alla morte, a quella fede che sanno 
essere predicata nella Chiesa cattolica, Questi 
anti ricevono, in segreto, la loro corona da 
Dio Padre che in segreto li vede, Di rado si 
tovano tali uomini, ma per nostro esempio 
jon ne mancano; anzi ve ne sono in maggior 
umero di quello che si potrebbe credere. In 
al modo la divina Provvidenza si vale d’ogni 
sorta di uomini e di esempi, per rendere mi- 
gliori le anime e per l’istruzione spirituale di 
tutto il popolo, 


+ VII, — Colui che sta nella comunione della Chiesa 
Ittofica conformando i propri costumi secondo i divini coman- 
damenti, acquista l'attitudine di comprendere con le verità so- 
tannaturali anche fe proprietà delle cose create, — Poichè 
pno convinto di queste verità, e ho promesso, 
atissimo Romaniano, alcuni anni fa, di scri- 
te per te ciò che io penso intorno alla vera 
ligione (*), stimo che sia giunto il tempo di 
lempiere tale mio obbligo; giacchè, amandoti 
Vissimamente, non posso più a lungo sop- 
are che tu, dopo le tue acutissime interro- 


\Gontra Academicos, libro II, c. III, cit. 
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sini; i ancora nell’ incertezza, senz 
e SA. termine sicuro, È 
Q Ripudiamo, dunque, coloro i Hlosofeg. 
giano senza religione, o che, senza 0 filo. 
sofia, trattano le cose mieione quelli pd 
empia opinione o pet sigto Fancore st allon. 
tanano, superbi, dalla rettitudine e dalla comy. 
nione della Chiesa cattolica ; ripudiando anche 
quelli, da me accennati, cioè i Giudei, i quali 
non vollero ricevere il [ume delle sacre Scrit. 
ture nè fa grazia del nuovo popolo Spirituale, | 
che è chiamata nuovo Testamento; noi dob. 
biamo aderire tenacemente alla religione cri- 
Stfana e alla comunione della sua Chiesa che è 
Universale: e perciò è detta cattolica non sol- 
tanto da’ suoi fedeli, ma altresi da’ suoi nemici, 
Anche gli stessi eretici e gli scismatici, volenti 
o nolenti, quando parlano non tra di loro ma 
con estranei, sono soliti chiamare cattolica la 
sola Chiesa che è Veramente cattolica. Non 
Potrebbero. farsi intendere, se non la indicas- 


Sero con questo nome, per mezzo del quale è 
Conosciuta in tutto il mondo, 
Ad abbracciare 


Cettissimo questa religione ci danno 

distribuite n nio la storia e le profezie 
7 Hel cor { 4 (ae 

So dei Secoli, dalla divina 
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[oe] 
Provvidenza per la salvezza del genere umano 
che doveva essere rigenerato a conseguire la 
vita eterna, Rimanendo noi fedeli a questa re- 
ligione, i nostri costumi, conformati Secondo i 
divini comandamenti, purificheranno Ia mente 
nostra e la renderanno idonea ad intendere le 
divine Persone Spirituali che non sono passate 
nè future, ma sempiterne e non soggette a ve- 
runa mutevolezza ; ad intendere, cioè, lo stesso 
unico Dio, Padre, F iglio e Spitito Santo, Dalla 
quale Santa Trinità, per quanto ci è concesso 
conoscere in questa Vita, sono Stati creati e di- 
Sposti con ordine e Sono governati tutti gli es- 

Sert intellettuali, animali e corporei, E sappiamo 

con certezza che non è Stata fatta dal Padre una 

parte delle creature, e un’altra patte dal Figlio 





Padre per mezzo del Figlio e come dono dello 
Spirito Santo, E intanto ci accorgiamo che ogni 
cosa (o sia sostanza o sia essenza, o natura o 
con qualunque altro nome possa meglio indi- 
Carsi) possiede Queste tre proprietà: una qualche 
SUa unità, una certa sua specie Pet non confon- 
dersi con le altre, e un suo grado, in modo da 
non poter turbare l'ordine Universale, 
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<= Sb he investiga le leggi 

gione mana Cc 1 
Cap, VIII, — Alfa ca fume le verità rivelate, e gli er, 
o beneti giovano anche alla dif. 




















cella nare 0ino P fi verità, 
tici, che negano o svisano % i o appreso tali ve. 
fusione di esse. — Qui rr manifesto, per 
rità, allora ci satà " e, ta 
SUSnO é So e giuste leggi sono 
eroi tti gli esseri a Dio, signore dî 
di tutti gli esseri, E, in conseguenza, tra tutte 
le cose da noi prima credute soltanto col pre. 
star fede all'autorità, poi, ragionando bene, ri. 
conosciamo che alcune sono evidentissime, e 
che le altre, non impossibili, sono certamente 
avvenute; e sentiamo dolore per i miscredenti 
i quali preferiscono deriderci Piuttosto che cre- 
dere insieme con nof, 
O Ma avendo noi imparato a credere nella 


Sempiterna Trinità, è osservando la mutevo- 
lezza delle Creature, sj 


prendere che {a Sac 
Patto della Vergine, 
nostra salvezza, e la 
ascensione in cielo all 

l'emissione de 


tosanta incarnazione, il 
la morte del Figlio per la 


fede, Ma ven i ol Sono Soltanto atticoli di 
gono HConosciuti d 
alla ragione 


% LA VERA RELIGIONE XE 





come fatti appartenenti al tesoro di miseri 
cordia che il sommo Dio latgisce al genere 
umano, 
(J In quanto agli eretici veracissimamente è 
stato detto: È necessario che ci siano le ere- 
ste, affinchè si manifestino quei che tra bot 
sono degni di approvazione (Tai Cor., XI, 19), 
E noi profitttamo di questo divino beneficio 
della Provvidenza. Già divengono eretici co- 
loro che, se anche rimanessero nella Chiesa, 
sarebbero disposti ad errate, Standone fuori 
danno molto giovamento, non col pretendere 
di insegnare ciò che ignorano, ma perchè ecci- 
tano gli uomini carnali a cercare la verità, e © 
gli spirituali cattolici a comunicatla, Certa- 
mente vi sono nella santa Chiesa innumere- 
voli valentuomini, graditi a Dio, ma non si 
manifestano in mezzo a noi, finchè noi, allet- 
tati dalle tenebre della nostra ignoranza, pre- 
fettamo dormire piuttosto che intuire fa luce 
della verità, E appunto, per vedere e godere il 
giorno del Signore, molti devono essere scossi 
e svegliati dal loro sonno per via dei molti stre- 
Piti provocati dagli eretici, Valiamoci, dunque, 
anche di questi, non Per approvare i loto et- 
Fori, ma per essere più cauti e più vigilanti 
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tro le insidie che essi tendono a ni dell 

dc : i riesca di farl; 

disciplina cattolica, se pur non Cc a Li 
rientrare al porto della sa i 



















; ra contro tutti gli e, 
an a Sa SCE di Ma. 
E: Io ho piena fiducia che Dio n pre- 
sente in ogni tempo, a fat si ce A sian a 
tura, per i lettori pii e intelligenti, valga non 
solo contro una, ma contro tutte le false ed 
empie opinioni, Stimo però che essa è forte in 
modo speciale contro quelli che asseriscono 
esservi due nature o sostanze, derivanti da 
' due principii in eterna lotta fra loro, È que- 
sta la teoria dei Manichei, i quali, disgustati 
da alcune cose e dilettati da altre, sono di 
patere che Dio sia l’autore non di ciò che di- 
Sgusta, ma di ciò che dilett + E non potendo 
essi vincere la loro abitudine mentale, ed es- 


no due anime, 
la quale è della stessa 
altra dallo Spirito delle te- 


Una vita Ufta da Dio, Essa avrebbe 
- Propria, un SUO proprio dominio, 
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i suoi prodotti, i suoi animali, insomma il suo 
regno e un eterno principio, Questo in un certo 
tempo sarebbe stato ribelle contro Dio, e Dio, 
non avendo altra facoltà di agire, e non tro- 
vando come resistere altrimenti al nemico, pro- 
dusse, stretto dalla necessità, l’anima buona, 
cioè una parte della Propria sostanza, Con 
l'unione e miscela delle due anime i Manichei 
sognano essere stato mitigato il nemico, e fab- 
bricato il mondo. 
(CJ Noi non confutiamo qui Te loro Stranezze, 
in parte già da noi Stessi confutate ; e, per 
quanto Dio ce lo permetterà, confuteremo in 
Seguito tutti i loro errori ( )e 
Q Ma in questo libro, secondo le nostre forze, 
e coi lumi che si degna somministrarci il nostro 
Signore, intendiamo dimostrate che contro co- 
Stoto è sicurissima la fede cattolica; e che l’ani- 
mo nostro non è più perturbato da quegli ar- 
gomenti vani, da cui impressionati si lasciano 
Vincere gli uomini, 
(1) E davvero li ha confutati direttamente e indirettamente in 
molte sue opere, Basti qui citare î suoi trenta libri Contra 
Faustum Manichaeum (398-400) e l'altro lavoro Contra Se- 
cundinum Manichaeam (405-406 ecc. ecc.). E non senza una 
giusta ragione: perchè essi erano allora { nemici più pericolosi 


del Cristianesimo. E, a dir vero, nemmeno oggidì mancano, 
con nome mutato, i seguaci delle loto strane teorie, 
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1 presente scritto troverai degli error; 
ne 3 por 
q Se i si desidero siano attribuiti a me; 
questi soltan ‘> che v'è di vero e di esatta. 
ò c 
facchè tutto ciò i Re u 
= osto appartiene a Dio, unico la; gi 
mente SEG dono salutare; e tu, o Romaniano, 
i f z 
a do l'animo mio, sai che non at 
oscen i 
ai io di ad una forma quasi so. 
teggio il mio discorso “n. 
ine di î ccia di artogan 
Tenne a fine di sfuggire alla ta d gante, 
ma per debito di sincerità, 













Cap, X, — La sorgente degli errori che fanno traviare {{ 
sentimento religioso. La religione cattolica è opera divina, e d 


è la vera religione. — Abbi, intanto, per evidente e 
certo che nessun errore sarebbe sotto în fatto 
di religione, se l'anima, invece del suo Vero 
Dio, non avesse osato di Venerare se Stessa, o 
i corpi, o le tappresentazioni della fantasia, 
Oppure queste cose prese a due a due, o tutte 
unite insfeme i Ma avesse Cercato di Vivere, 


! Noi, AVVisato da’ Suoi vati 
ti ‘ 
E l’anima è mutevole, 
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non da luogo a luogo, ma nella successione 
del tempo; e a ciascuno è agevole accorgersi 
che i corpi sono soggetti a mutare nel tempo 
e nello spazio, Le immagini, poi, non sono 
altro che un prodotto della nostra fantasia, 
alimentata dall’ azione dei sensi esterni che 
percepiscono le forme corporee, Quando tali 
immagini sono formate, possono essere facil- 
mente affidate alla memorfa, e il pensiero le 
unisce o fe Separa, le accresce o le diminuisce, 
le ordina o le perturba, e se Je figura in modi 
differenti; ma allorchè si Propone di ricercare 
Ta verità, gli riesce difficile guardarsene o 
evitarle, 
Gf Non assoggettarci alle creature ma al crea- 
tore; non perderci dietro le nostre immagina- 
zioni: questa è vera religione, Se non ci allon- 
taniamo dall’ eterno Creatore, certamente saremo 
eterni anche noi, L’anima, però, essendo legata 
© oppressa dai stioi peccati, non è in grado, con 
le sole sue forze, di vedere come dalle cose uma- 
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(1) Questo conferma Sant'A 
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Bg 
edienti alle eterne divine {ep 
utevoli, ma obbedienti a |‘ g: 
Di i è degnata di venire in soccorso, alcune 
4 2 0 gomini, alcune altre a tutto il 
volte 4 ricordargli la sua Primitiva, 
genere umano pe ea 
(1). Questa è la dottrina della 
perfetta natura (°). ; a 
figione cristiana che, conosciuta e seguita, } 
e 0, 
i es una sicurissima salvezza, 
Q] Essa può, in molti modi, venir difesa contro 
Li Ci 
i ciarlieti, e può essere dichiarata a quelli che 
, n ; 
la cercano; giacchè lo stesso onnipotente Dio 
? ‘ ; 
rivela la verità; e per mezzo de’ suoi buoni 
Angeli e di uomini morituri, aiuta, ad intuirla 
e a percepirla, tutti coloro che hanno buona 
volontà, Ciascuno, poi, si vale di quei mezzi 
che ritiene adatti con le persone con cui deve 
frattare, Pertanto, avendo io molto a lungo 
considerato quali siano i ciarlieri che fanno 
Schiamazzo, e quali i savi ricercatori, e quel 
che sono stato {0 stesso quando ciarlavo € 
quando ricercavo, ho Stimato di adoperate con 
te questo mio metodo, Accogli tu ciò che tico- 
nosci i 
FASI ttenendo per fermo che esso ap: 























Vice t Pepg Sotno dando, nella CHA 4 DO 
civitate Snstiteta est era atitem religio non a terrena aligua 


SID + 5ed plane celestem ‘psa instituit Civ. 
NSpitat et docej Derus Deus, dator vitae 
Aeternao cultoribys suis, 
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sero dubbi, credi pure, finchè o la ragione ti 
convinca di affermare o negare, oppure f auto- 
rità ti comanda di credere definitivamente, Con 
diligenza, dunque, e con animo pio presta af- 
tenzione, per quanto Puoi, alle cose che qui 
seguono; i pii e { diligenti son sempre aiutati 


esso è un piegare verso la morte, verso il nulla; e consiste nel pec- 
cato, cioè nel volontario distacco dell'anima dal suo Creatore, — 


Non vi è Vita che non provenga da Dio, il 
quale è indubbiamente Vita suprema e fonte 
della vita, Nè c'è vita che, in Quanto è vita, 


gquizia, cioè malvagità e scadimento, Nequizia, 
da neguidguam, agire Vanamente; e perciò ho- 
mines neguissimi sono gli uomini assai mal: 

Vagi e gli uomini da nulla (2), 
(1) A tale Ptoposito aggiunge (Retract., libro I, c. XII): « Mi 
Non soltanto costoro; sono aiutati dal Signore anche Quelli che 
non sono pit e diligenti, affinchè divengano tali: id est, ut dili. 


genter et pie Juaerant, 
(*) Difattt: Homo neguanm — 
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ita, dunque, (cioè l'anima dell'uomo) 
QLa vita, no, per volontaria defezione (bo. 
CE. deficiens) al se Si del 
Cui lume era illuminata, e vo Sh Se to la 
legge di Dio, dilettarsi dei corpi, so Si 
dosi ad essi, pur essendo superiore, p SEE 
fora, verso il nulla, e diviene Das si Ac, 
la sua colpa consiste la nequista, cioè il male, 
giacchè non sono male o nulla i COtPI, Ogni 
corpo, infatti, ha una certa concordia tra Le Sue 
parti, senza della quale non potrebbe sussistere, 
E perciò anche il corpo è creato da Colui che è 
(caput) principio di ogni concordia. Il corpo ha 
Una certa consistenza (pacem) nella sua for- 
ma; e se non l'avesse, svanirebbe nel nulla, 
Dunque anche del corpo è creatore Colui dal 
quale proviene ogni consistenza, ed Egli è fa 
Forma sempiterna © senza paragone bellissi- 
ma, Il corpo ha una certa specie (aliguam spe- 
ciem), cioè ha suoi Caratteri speciali, altrimenti 
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degli uomini: Essenza Prima e somma, Da 
Lui proviene tutto ciò che esiste in quanto 
esiste; e ciò che esiste, in quanto esiste, è 
un bene, 

(Q La morte, adunque, non deriva da Dio: 
Dio non ha fatto la morte, nè gode della per- 


dizione dei viventi (Sapienza, II3)YSLA su- 


meno partecipano dell’essere ; ©, per dirla più 
brevemente, tanto Più sono moriture quanto 
meno sono, Il corpo è da meno di qualun- 





animale, sia di quella con fa quale si regge 
l'universa natura del mondo, I corpi, dun- 
que, essendo Più soggetti alla morte sono più 
Vicini al non essere; e perciò fa vita (1° anima) 
che, per j diletto delle cose Cotporee, abban- 
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dona Dio, piega verso il nulla; e questa è ne. 
* ina cioè malvagità e scadimento, 
quista, 


Cap. XII. — Quel che noi chiamiamo male è soltanto il 
peccato e fa pena del peccato. Tolto il To ne sarà tolta 
anche la pena: e dove sarà più il male? — In questo modo 
la vita, cioè l'anima, diviene carnale e terrena ‘ 
e perciò l'uomo è chiamato carne e terra, E fino 
a tanto che egli rimane in tale stato, non pos- 
sederà il regno di Dio, e sarà anche privato 
delle cose che ha predilette di più, Pecca, aman: 
do il corpo che è inferiore dell'anima; e, per 
questo peccato, il corpo diviene corruttibile, af. 
finchè esso, svanendo, abbandoni il suo ama- 
tore, appunto come questi, pet amore del cor- 


po, abbandona Dio, disprezzando il comanda- 
mento di Colui che disse: Mangia di questo e 
non mangiare di quest'altro 


(Gen., II, 16-17), 













entendo già IDA 
il dolore così detto 
di ciò che è stato 






HH 


LA VERA RELIGIONE 





ssaa ;ò 
o sperava di poter godere? Dunque, ci 
va 


ca 0, male è il pese ssa 
peccato (*), 
Q] Se poi l'anima, mentre è in questa palestra 
della vita umana, fa Seui suo sforzo ATE 
le passioni che aveva prima alimentate a suo 
danno, compiacendosi troppo delle cose. mor 
tali; e se ha fede che a vincerle viene aiutata 
dalla grazia di Dio, obbedendogli con la mente 
e con Îa buona volontà, allora senza dubbio 
sarà rinnovata; e dalle molte cose mutevoli 
tornerà all’Unico immutabile ; e sarà trasfor- 
mata per mezzo della sempiterna Sapienza che 
ha creato tutti gli esseri; e potrà godere Dio, 
illuminata dallo Spirito Santo che è Dono di 
Dio, Così l’uomo diviene spirituale e giudica 
ogni cosa rettamente, in modo da non essere 
giudicato da nessuno (Tati Cor,, II, 15); ed ama 
5 Signore Dito suo con tutto il cuore, con tutta 
l’anima Sua, con tutto il suo spirito (Matteo, 
»37); ed ama il prossimo suo, non se- 






peccatore } giacchè non 


| torba me. 
Domamente l'ordine dell'universo, va 
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In questi due comandamenti G 8 tutta 
la Legge e i Profeti (ibi ISO): 
G] E dopo la morte corporale cui, : pena del 
primo peccato, siamo necessarsamen È Sa 
avverrà a suo tempo e quando satà data |, 
conveniente disposizione, che questo SS0a Po, 
non per virtù sua, ma per quella dell Sona 
rinnovata in Dio, tornerà nella sua primitiva 
saldezza (!). 
Gi Nemmeno l’anima si eleva per Vittù pro- 
pria, ma pel soccorso divino di cui gode; e per 
questo è vigorosa più del corpo, Certamente il 
corpo prende vigore dall'anima, e l’anima dalla 
Verità incommutabile che è l'unico Figlio di 
Dio; e così anche il corpo sat 
virtù dello stesso Figlio di Dio 
cose esistono per opera di Lui, 
all'anima, cioè per lo Spitito 
fanto l’anima diviene salva, 
ma è vivificato lo 
















à immortale per 
» giacchè tutte le 
Pel Dono largito 
Santo, non sol- 
tranquilla e santa, 
stesso corpo; e, secondo la 
Satà teso Putissimo, Dio stesso ha 


le prima le macchie interne, af: 















Peccato, E qui 
+ cap. XIII, 4, 13)! 
Ivetranno quasi spiri: 
Cun cibo materiale ” 
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finchè siano monde fe cose di fuori (Matteo, 
XXI, 26), E l’Apostolo: Via ficherà anche { 
vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito 
che abita in noi (Rom., VII 2) Toto via il 
peccato, sarà tolta la pena del peccato: e per- 
ciò dov'è il male? Dov'è, 0 morte, la tua 
vittoria? Dov'è, 0 morte, il tuo Pungolo ? 
(Lai Cor., XV, 55), La Suprema Essenza vince 
il nulla, e così la morte è assorta nella vit- 
torta (ibid,, 54), 


Creatore, e precipitò giùin penosa miseria, — A coloro che 
sono in grazia di Dio non PUÒ nuocere nean- 
che l'angelo maligno, chiamato diavolo: poi- 
: chè questo è maligno non per la sua natura di 
angelo, ma perchè si è Pervertito di sua libera 
volontà, Certo bisogna confessare che anche le 
Creature angeliche sono di natura mutevole: 

fo solo è incommutabile ; ma gli Angeli buo- 
ni, con la volontà con Cui amano Dio Più di se 
Stessi, timangono a lui fedelissimi e godono 

ella sua Maestà, assai contenti d’esser devoti 
Soltanto a lui, L'angelo maligno, Però, amando 
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) ia, si distaccò dal- 
7 fio di superbia, s 
suddito, €, gon 


Da to ù 
supremo, e cadde giù, Perciò esso è 
n) Ù 1 

f Essere te da meno di quello che era prima, 

infinitamen ; top - 

sale {le fruire di cosa inferiore, quando pre 

poichè Di della propria potenza piuttosto che 

+4 re de. ‘ 

ferì di gode divina, E quantunque il suo 

della onnipotenza divina. di 

otere non si estendeva sommamente, non di 
p 


—_menoeta di gran funga più ampio, allorchè egli 


godeva presso colui che è sommo ; giacchè Dio 
solo è l'Essere sommo, Qualunque cosa, dimi- 
nuita di quello che era prima, diviene male non 
in quanto alla sua natura, ma in quanto è già 
diminuita } e per questo che è minore di prima, 
piega verso fa morte, Or, che meraviglia, se 
dalla defezione sia venuta la miseria, e da tale 
miseria Îa passione dell'invidia, per la quale 
certamente il diavolo è diavolo? 


Cap, XIV, 


libera Volontà, 
mento del dem 


— Il concetto di peccato contiene in sè l'idea di 


della quale abtsò Adamo aderendo al s 


Uggeti- 
Onio, ma essa è Un 


Rran bene concesso da Dio 
agli Agli “agli comini. — Intantose da tale defezio- 
tome di Peccato, uno fosse sor- 
n SSDE Sta volontà, come da febbre, 
zione in cu; n) Aa la pena della danna- 
i . Î 
Peccatore, Ma ;l peccato è 
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così volontario, che non può stimarsi peccato 
se non è volontatio ("); e a questa evidente ve- 
rità non contraddicono j pochi dotti, nè i molti 
ignoranti; giacchè o Si nega che sia commesso 
un peccato, 0 bisogna confessare che esso è vo- 
lontario, Nè rettamente nega che l’anima abbia 


timento, e chi afferma che all’uomo pentito si 
deve concedere il perdono e che, invece, l'osti- 
nato nel peccare dev'essere, con la giusta legge 
divina, condannato, Certo se il male si com- 
mettesse fatalmente, nessuno potrebbe mai es- 
sere rimproverato o ammonito; e di conse- 
Suenza perderebbe Ogni valore la legge e la di- 
Sciplina della religione cristtana, Ma il peccato 


ii rr CL _rclà ar 


(!) Annota Sant'Agostino (Retract., libro I, XII, 5); « Il peo. 

cato originale nei fanciulli è Volontario în quanto contractum 

futt dalla Prima volontà dell’uomo, ed è cancellato dal sacra 
mento del battesimo, 
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i ente, dunque, gli Angeli adorano 
Giiiberamene iò non a Dio arrecano giova- 
Dio; e facendo ciò si; poichè il Signore non 
mento, ma a Se stes ta i, essendo Egli il som- 
ha bisogno del bene altrui, Gi ala Fioli 
mo bene, Ed è uguale a Lui l’unico suo Figlio, 
non fatto ma generato; mentre le altre cose da 
Lui fatte hanno bisogno del suo bene, del som- 
mo bene che è l' Essere sommo. Vengono esse 
diminuite dal foro grado se, per il peccato del- 
l’anima, si scostano da Lui, nè possono mai al- 
fontanarsene interamente, perchè in tal caso 

svanitebbero nel nulla. 
Q Quello che, in certo modo, accade nell’a- 
nima riguardo ai suoi sentimenti, avviene al 
corpo attraverso lo spazio; poichè 1 anima ha 
il suo movimento per mezzo della volontà; 
mentre il corpo si muove da luogo a Iuogo, 
Adamo aderì con la sua libera volontà alla 


defezione Suggetitagli dall’ angelo perverso, 
altrimenti egli non 







benefica Provvidenza ha disposto le cose 
Sea nella pena del suo peccato, trovi 
© salutari verità eg all'esercizio delle 


î Il c 
le “ “OtPO Umano che, prima del 
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G 
Peccato, era Ottimo nel Suo genere, dopo il pec- ni 


el Peccato, mostra più la clemenza che la se- 
Verità del Signore, Così noi stiamo disposti a 
Persuaderci che occorre volgere il nostro amore 
dai piaceri corporei alla eterna Essenza della È 
verità. La bellezza della giustizia è qui în pie- 
na concordia con la grazia della benignità, 





Punizione in modo che l’uomo, in questo fra- 


lontà all'unico vero Dio; e non potendo stare 
Sicuro sulle sue forze, si affidasse all’ Unico 
Signore, per essere da Lui retto e custodito, 
Sicchè, guidato da Dio, l’uomo di buona vo- 
Tontà volge le molestie di questa vita ad esem- 


» , 
e rafferma la" sua temperanza; acuisce la pru- 
denza nelle tentazioni non solo Per non essere 
indotto in esse, ma per divenire. anche più vi- 
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più ardente nell'amore della Verità, 


ilante € | 
ds fe soltanto non inganna mai, 


fa qua 


XVI, — Il Verbo di Dio, rimanendo Dio ed assu- 
CAP. Ù indicò la dignità della nostra natura 


mendo fa persona umana» i 
i libero arbitrio; alle genti insegno» 
rò che il male non consiste în 


con l’esempio e con 
fornita di 


i precetti, i 
alcuna sostanza e nemmeno net Corpi, 


Il Signore, pur essendosi dato gran cura della 
salute degli uomini, in molti modi secondo 
l'opportunità delle varie vicende dei tempi, di- 
sposti con la sua mirabile sapienza (delle quali 
cose non si deve ora discorrere o solo si può 
discorrere con persone pie e perfette), non ha 
mai provveduto con tale magnifica bontà, come 
nel tempo in cui la stessa Sapienza di Dio, cioè 
l'unico Figlio consustanziale e coeterno al Pa- 
dre, si è degnato di assumere tutto 1’ uomo; 
e il Verbo si fece carne e abitò fra noi (Giovan- 
ni, I, 14), E agli uomini carnali ed incapaci di 
intuire con la mente la Verità, ed ai sensuali 
fiero posto occupa la natura 
tendo Egli vb dr a 0 
tro corpo aereo i; - G 2 Boato 3 a 
i ; “ea ile alla nostra vista), 
o ezzo agli uomini da veto 

‘ certamente doveva es I 

sere assunta que 
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fe virtù cristiane, e most. 
ma solo nel peccato. — 
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EI 
la stessa natura alla quale occorreva la reden- 

Zione, 

Gi Non operava mai Setvendosi Egli della 
forza, ma tutto faceva Perstadendo e ammo- 
nendo ("), Trascorso era il tempo della vecchia 
servitù, e risplendeva l’èra della libertà; e op- 
portunamente e salutarmente veniva ricordato 
all'uomo che egli era stato creato col dono del 
libero arbitrio, Il Vetbo, coi suoi miracoli si è 
rivelato Dio come egli era, e con la sua pas- 
stone e morte ha mostrato l'umanità che aveva 
assunta, Parlando alle turbe, come Dio, ha fatto 
vedere inqual maniera Spirituale e celeste a Lui 
sia congiunta la stessa Vergine Madre (Mat- 
teo, XII, 48-50) (*); e come uomo era soggetto 
alla Vergine e a San Giuseppe (Luca, II, 51), 
Nella dottrina si rivelava Dio, appariva uomo 
nella vita terrena; e quando stava per mutare 
l’acqua in vino, essendo Dio, diceva: Che ho 
fo da fare con te, o donna non è per anco ve- 
nuta la mia ora (Giovanni, II, 4), Ma giunta 








(3) Eccetto, avverte Sant'Agostino (Retract., libro I; cap. XIII, 
n. 6) quando egli cacciò i profanatori dal tempio} e allorchè 
scacciò dai corpi degli uomini i nolenti demoni. 

(*) Riscontta Sant'Agostino nell’Epistola XXXVII; e vedi il 
Comm. dell’ Evangelo di San Matteo, di Monsignor Martini, 

cap. XII, nn. 48-50, 
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ce _ 


nua sua e, come uomo, doveva morire, 
che fu l'ora sua €, 


3 veduto la Madre, la rac- 
ndo di su la croce i prediligeva 
discepolo che Egli prediltg 
(ibid, XIX, 26-27). 
GII popoli agognavano fe riccHezze De pro- 
curarsi perniciosissimi piaceri: Egli volle essere 
povero, Quelli bramavano ardentemente onoti 
e domini: Egli non volle esser re. Ritenevano 
essi un gran bene aver figliuoli carnali: Egli 
non volle tale coniugio e siffatti figliuoli, Con 
feroce superbia essi vendicavano le contumelîe: 
sopportò Egli ogni sorta di offesa. Essi stima- 
vano intollerabile le ingiurie: ma quale ingiu- 
ria è peggiore di una condanna a morte inflitta 
a un giusto innocente? Quelli detestavano i 
dolori del corpo: Egli fu flagellato e torturato, 
Avevano paura di morire: Egli a morte fu con- 
dannato, Pensavano che la croce fosse il più 
ignominioso genere di morte: Egli fu crocifisso. 
Privandosi di quelle cose per il cui possesso gli 
Uomini vivevano disonestamente, le rese spre- 
gevoli; e mostrò non temibili quelle da Lui sop- 
Portate e che noi desideravamo di schivare, le 
quali ci allontanavano dall'amore della verità, 
E per ciò non può essere commesso alcun pec- 
cato, se non desiderando ciò che Egli tenne a 
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comandò al 
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vile, oppure fuggendo ciò che Egli per noi si 

degnò di sopportare, 
CJ Tutta fa vita di Lui, qui in terra, 
disciplina di costumi largita per 
sua persona umana che, 


fa una santa 
mezzo della 


per sua degnazione, 
aveva assunta, La sua resurrezione dai morti 


indicò chiaramente chè niente perisce della na- 
tura dell’uomo, essendo questi interamente sal- 
vo per virtù di Dio; e mostrò inoltre che tutte 
fe cose sono soggette al loro Creatore, sia ti- 
guardo alla punizione dei peccati, sia per la 
redenzione dell’uomo; e fece vedere quanto 
agevolmente il corpo serve all'anima, se l’ani- 
ma è obbediente a Dio, 
(| Poichè sono state compiute queste cose mi- 
rabili, non solo appatisce chiaramente che nes- 
suna sostanza è male, — ma altresì che essa 
non può venir danneggiata da alcun male — 
eccetto che dal peccato e dalla pena del pecca- 
to. Questa è dottrina intorno alla natura delle 
cose, degna di piena fede per i Cristiani intel- 
ligenti; e i Cristiani di sano intelletto compren- 
dono che essa non contiene alcun errore, 


CAP, XVII, — La dottrina cristiana, anche con l'affermare 
i divini misteri, appaga le esigenze della ragione che crede e, 
credendo, ricerca. Il vecchio Testamento coi suoi riti, con i suoi 
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simboli e con fe profezie, 








è preparazione del Testamento nuovo: 
za che, in vari 

della stessa Provvidenza che, 
Sai n umano. — La stessa forma 
: ; IRR 

di tutta la dottrina, 1n parte chiarissim ; 

adatta (per mezzo di parabole riguat- 

vos ‘ 57) ti 
fe azioni, i misteri) all’ istru- 





e l'uno € 
modi, viene in aiuto al gen 






parte 


danti i precetti, E: : 
zione e all'esercizio d'ogni anima, a qu zie altre 


fine è diretta, se non a completare le esigenze 

del sapere razionale? E certo, l'esposizione 
delle cose che non s'intendono agevolmente, 
deve uniformarsi a ciò che è detto apertamente, 
Ma se fossero solo le cose che facilissimamente 

i — si comprendono, la verità non sarebbe con così 
vivo amore ricercata, nè con tanto compiaci- 
mento scoperta, Se, poi, nelle Scritture, vi fos- 
| sero i misteri, e in questi non apparissero i se- 
gni della verità, l’azione non st accorderebbe 
| sufficientemente con la cognizione, E poichè la 
eligione incomincia col timore e si perfeziona 

i " con l’amore (pietas timore inchoatur, charitate 
i perficitur); il popolo ebreo, tenuto in freno dal 
timore nel tempo della servitù della vecchia 
ge, veniva aggravato con molte prescrizioni 
Questo riusciva utile a siffatto popolo, 
È desider asse quella grazia di Dio, la 
Secondo le predizioni dei Profeti, era per 


TORI 
(+ 
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sug UU 3: 
venire, Ed essendo, Pot, venuta dalla stessa Sa- di. 
pienza di Dio che per noi Prese umana carne, 


e da cui siamo chiamati a libertà, sono stati 
istituiti pochi saluberrimi Sacramenti a fine di 
regolare Îa società del Popolo cristiano, che è 
la moltitudine libera sotto il potere di un solo 
Dio. Ora molti riti, che erano imposti al popolo 
ebreo, cioè alla moltitudine legata tenacemente 
allo stesso unico Dio, non sono Più praticati, 
e sono rimasti come simboli da interpetrare in | 
relazione alla nuova fede, Così essi non ci le- 
gano orta servilmente, ma esercitano libera- ì 
mente la nostra intelligenza, 
Q[ Alcuni asseriscono che il vecchio e il nuovo 
Testamento non possano derivare dall’unico 
Dio, appunto perchè il nostro popolo non è più 
obbligato agli stessi riti a CUi erano, e ancora 
Si tengono astretti, i Giudei. Ma costoro, con lo 
Stesso modo di ragionare, potrebbero anche 
dire non esser possibile che un giustissimo pa- 
dre di famiglia dia un impegno a quelli ai quali 
giudica essere utile una severa servitù, ed uno 
diverso agli altri che si degna di adottare come 
figliuoli, Se, poi, a qualcuno dànno pensiero i 
precetti della vita, in quanto sono inferioòi 
quelli comandati dalla vecchia Legge, e supe- 
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tr si 1 SANT'AURELIO Rada 
; llEvangelo; € perciò egli sup- 
; anie gli altri non possano appar- 
pone che gli un! Dio; potrebbe costui ritener 
tenere allo st "S fo stesso medico, per rin- 
cosa strana ance ‘cuperare la salute, ordini al- 
vigorire x De Ù o di suoi assistenti, ad 
CUne melone: 2 li, ed altre medicine egli in 
ammalati più debo né LC i 
persona ad ammalati ea de oli, sua n 
> que, Parte della medicina, REESE o las a 
e senza punto mutarsi, cambia le sue ordina- 
zioni secondo lo stato degli ammalati, giacchè 
sono mutevoli le nostre condizioni; così la di- 
vina Provvidenza, pur rimanendo del tutto in- 
commutabile, viene in aiuto in vari modi alla 
mutevole creatura; e, secondo la varietà dei 
morbi, ordina ad alcuni una cura che è diversa 
per gli altri; così che dal difetto onde inco- 
‘mincia la morte e dalla stessa morte essa ti- 
conduca e confermi alla loro primitiva natura 
0a ed essenza quelle cose che vengono meno e 
‘19 che tendono verso il nulla. 


È, Cc i 
È AP, XVII, — La mutevolezza delle cose mostra che esse 


_ È 1a I 
. Brovengonodall” incommutabile Dio; il quale, traendole dal nulla, 
{ di a loro l’esistenza che, 


Vene loro fa forma, la capacità di ricevere fa forma e la 


AR Dio 
MIRA Glion — Ma tu mi domandi: “ Per- 


rioti questi 









in qualunque grado è un bene; e da 


ca 


è LA VERA RELIGIONE n 
| ZIE 
| chè le cose vengono meno ?,, “Perchè sono 
mutevoli ,, — “ E perchè sono mutevoli? ,, 
“ Perchè non sono 1° Essere sommo 1 = <0E 
perchè non sono l’ Essere sommo? ,, “Perchè 
sono inferiori a Colui che le ha Create,, — “Chi 
le ha create?,, “Appunto, l’Essere sommo,, — 
“ Chi è mai l’Essere sommo ?,, “Dio, incom- 
mutabile Trinità ; poichè le ha fatte per mezzo 
della somma Sapienza e le mantiene per mezzo 
del sommo Amore 1» — “Perche le ha create PSI 
“Per farle esistere, L'esistenza, anche în infimo 
grado, è un bene; giacchè l'Essere sommo è an- 
che il sommo Bene 1» — “ Donde le trasse? % 
“Dal nulla,,. 
CJ Le cose esistenti, in qualunque tenuissimo 
grado esistano, sono esseri certamente; ed an- 
che un minimo bene è, senza dubbio, un bene. 
E come il sommo grado dell’essere è sommo 
Bene, così l’infimo grado dell’essere è infimo 
bene, Qualunque bene o è Io stesso Dio, o pro- 
viene da Dio, Da Dio, dunque, proviene anche 
fa più impercettibile delle specie (etiam species 
minima), Quel che si dice del grado degli esseri, 
Può dirsi a giusta ragione, della loro forma; nè 
Senza un motivo si celebra l’Essere sommo, co- 
me l’Essere unico e come l' Essere più bello, In- 
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tendiamo così donde Dio trasse 5 E letr Ass; 
da ciò che non ha BOSniDO a a grado 
dell'essere e che è privo di Dr SRO Ja 
cioè le trasse dal nulla. Anche la sa che in 
confronto con le creature perfette, iciamo în 
forme, se ha qualche forma sia BOC a 
ma, sa pure appena iniziale, HOD.PEOc Sata 
il nulla; e perciò anche tali forme e percetabii 
in quanto sono, provengono da II, Quindi s 
anche il mondo è fatto da una qualsiasi materia 
informe, questa è stata creata dal nulla; e % 
essa non ha ancora ricevuto una forma, ha al. 
meno la capacità di riceverla; e la riceve per 
opera di Dio; e questo è già un bene, Ed es: 
sendo un bene anche la sola capacità di ricevere 
tna forma, l’autore di futti i beni che dà la for- 
ma, Egli stesso dà la Capacità di riceverla, 
così, tutto ciò che esiste, 

€ tutto ciò che ancora non esiste, ma ha la pos 
sibilita di esistere, ticeve l’esistenza di Dio, Tal 
Verità si può esprimere in qu 
° opera di Dio tutto ci 
quanto ° formato, et 
cora una forma ma h 
©SsUnA cosa 
sua natura, 
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ogni salvezza viene da Colui dal quale ram- 
polla ogni bene; ogni bene viene da Dio; e 
perciò ogni salvezza viene da Dio (1), 


CAP, XIX, — Ciò che viene corrotto. soltanto dal peccato 
è evidente che, senza il peccato, è sano e buono; prima del pec- 
‘cato era certamenle! mutevole e capace di esser 


non corrotto di sua natura ed în se stesso, e dopo il Peccato può, 
per grazia di Dio, riacquistare fa salvezza, — Chi tiene 


aperti gli occhi della mente, e non li ha offuscati 


ggette a viziarsi, 
e perciò a morire, sono un bene, quantunque il 


vizio e la morte Sfano un male, Difatti, le cose 
non soffrirebbero alcun nocumento, se non fos- 
sero private di qualche dono di salvezza ; nè il 
Vizio sarebbe vizio, se non vi recasse noct- 
mento, E în conseguenza, se solo il vizio si op- 
pone alla salvezza delle cose; e fa salvezza è 
certo un bene, sono beni le cose che dal vizio 
Vengono corrotte, Vengono corrotte soltanto a 
Causa del vizio; e sono soggette al vizio, perchè 
non sono il sommo Bene, Come beni proven- 
sono, dunque da Dio, e non essendo esse il 








(5) Il Vocabolo forma è preso dal ling 


Gaggio aristotelico, ma è 
AU Gsato in 


Un senso nuovo; giacchè in tutta la. filosofia pa- 
8ana manca il concetto della creazione ex nihilo. 
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sommo Bene, non sono Dio; tutti gli altri beni 
vengono da Lui, e possono per x te cssen 
viziati, perchè per se stessi Sono nua, onl ci 
to del Signore gli Angeli Dupont non SON viziaj; 
gli uomini, essendo stati viziati, sTacquistano G 
salvezza con l’aiuto del Signore, 


















Cap, XX, — Male dell'anima è il peccato e la pena qj 
peccato, la disubbidienza ai comandamenti divini e 1a debij 
psnizione, cioè il fare e il soffrire che non sono sostanze, ] 
male, quindi, non è sostanza. Chi si distacca dalla vera disd. 
plina cristiana, vive e pensa secondo i sensi, anche se rifupp 
dalla sensualità, — La prima origine del Vizio del. 
l'anima razionale consiste nella volontà di far 
ciò che è vietato dalla somma ed ineffabile Ve 
rità, Per tale peccato Adamo dal giardino de 
Paradiso cadde în questo mondo, cioè dalle coy 
eterne alle temporanee, dalle ricchezze alla po 
vertà, dalla stabilità alla mutevolezza ; ma noi 
già da un bene Sostanziale a un male sostare 
ziale, perchè nessuna sostanza è male, Egli di 
bene eterno piegò verso i beni temporali, dil 
bene Spirituale ai beni carnali, dal bene intelli 
dal Bene sommo al ben 
ftamente alcuni beni che& 
anima tazionale, diventall 
> Se essa Ji predilige, Ma! 








sendo inferiori all’ 
tagione di Peccato 







"E 50 





LA VERA RELIGIONE 54 
YA 





male il peccato, non è male quella sostanza che 
l’somo ama peccando, Non era un male Pal 
bero piantato in mezzo al Paradiso, ma è un 
male la trasgressione del comandamento divi- 
no, À quella trasgressione è seguita una giusta 
pena, ma dalla pianta gustata contro il divieto 
di Dio è derivata anche la conoscenza del benee 
del male; giacchè, l’anima, consapevole del suo 
peccato ed espiando la colpa, apprende quanta 
differenza ci sia tra il comandamento a cui non 
volle obbedire e il peccato da Iui commesso, E 
così quel male ch'egli non volle conoscere, quan- 
do avrebbe potuto evitarlo, è stato, pot, da lui 
conosciuto, quando ha dovuto scontarlo ; e, nel 
paragone, il bene che trascurava disobbedendo 
è da Iui stesso più ardentemente amato, 
GC Dunque, vizio dell’ anima è l’azione da lei 
commessa; e gli incomodi che derivano da tale 
Vizio ne sono la pena, In questo consiste tutto 
il male, Ma il fare e il soffrire non sono so- 
Stanze; e perciò il male nonè sostanza. L'acqua 
© l'animale che vive nell’aria son sostanze, non 
Sono un male; ma è male:il volontario precipi- 
tarsi nel profondo dell’ acqua e, poi, la morte di 
chi si è a capofitto gettato giù, Lo stiletto di ferro 
è fatto con buona arte, da un lato per lo scri- 
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+,ftro per cancellare ; è bello nel ge. 
vere e dell'altro p [l'uso che ne facciamo, Ma 
od 
nere suo € A arsi ascrivere con la parte che 
A ostin 
se uno vottà Os re a cancellare con l 
erve a cancellare, Opp i îl 
s fe alla scrittura, non è lo stiletto che a 
ile alla s : ì ; 
parte utile tre a giusta ragione si fa timpro. 
; ; men A 
il male; =: tale voglia capricciosa, Che 
vero a chi mostra ag 
; tregge, dov'e più il male) 
se, poi, egli se ne corregge; I 
Se qualcuno d'improvviso volge lo sguardo al 
sole meridiano, ne ritrae gli occhi smarriti è | 
assai turbati, Ditemo per questo che sia mal: 
il sole? o che stano un male gli occhi? No dav. 
IT ‘ DI 
vero, Essi sono sostanze : male è il disordinato 
guardare e il turbamento che ne consegue, Ni 
vi satà più male, allorchè gli occhi Vertanno 
tianimati e godranno convententemente Ta luce 
del sole, E la stessa luce che appartiene agli oc- 
s 
chi corporei non è un male nemmeno quando 


è adorata invece della Luce di Sapfenza che illu- 
mina fe menti; if male è 


| YA 


siffatta superstizione 


teatore, E il male nond 


4% 
dg Se essa, tconoscendo il suo Creatote 
fra soltanto a Lui, e si accorgerà che per 


a benienità di 1... 
“Mignità di Lui le altre Cose sono tutte a le 
Soggette, 
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gq Così ogni corporea creatura, essendo retta» 
mente posseduta da un'anima fedele a Dio, è 
già un bene per quanto infimo, ed è cosa bella 
nel genere sto, rimanendo nella forma e figura 
sua propria, E se la stessa corporea creatura è 
amata da un'anima lontana da Dio, neppure per 
questo diventa un male. E poichè male è sol- 
tanto il peccato, con cui è amata la creatura, 
esso è cagione di pena a chi disordinatamente 
ama, e lo avvolge nelle miserte, illudendolo con 
piaceri che non sono durevoli nè soddisfano, 
ma tormentano aspramente, Mentre la bella 
varietà dei tempi segue l'ordine suo, la forma 
desiderata sinvola dal suo amatore, lasciandolo 
nel tormento dei sensi e turbandolo con le illu- 
sfoni, Egli fa vagheggia riguardandola come 
Somma natura, mentre è infima natura, cioè 
natura corporea, ricordata dalla carne che a suo 
danno si diletta delle turpitudini; e quando egli 
rimugina qualche cosa, crede di vivere una vita 
intellettuale, illuso dalle ombre della sua fanta- 


| Sia. Se, poi, non mantenendo integra fa disci- 


plina stabilita dalla divina Provvidenza, può 
illudersi di mantenerla, si sforza di resistere alla 
carne, giunge fino alle immagini delle cose visi- 
bili, e col Suo ragionamento costruisce vana- 
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mente immensi 4 a a Ho ui 
questa fuce 5; dii a se stesso al 
termali con a non accorgerdog di 
specie di fufara Tiscali mondi La So 
Gaspare di È occhi, come se volesse Con 
era mondo andare fuori S questo 
mondo. E non crede che Sia più questo mondo, 
solo perchè egli, con falsa riflessione, lo disten. 
de nella sua parte più luminosa, prolungandol 
in un immaginario infinito, Or, con simile pro. 
cedimento si potrebbe facilmente fantasticare 
non soltanto riguardo alla Iuce, ma anche wi 
guardo all'acqua, al vino, al miele, all’oto, al: 
l'argento e perfino ai muscoli, al sangue, alle 
ossa di qualsivoglia animale, e ad altre Siffatte 
cose, Non v'è alcun oggetto corporeo, che, ve 
duto una sola volta, non possa essere moltipli- 
cato in numero stragrande per mezzo della im: 
Maginazione, o che, veduto in piccolo spazio, 
non possa, con la stessa immaginazione, venli 
diffuso infinitamente, È assai facile maledite lì 
carne, ma è difficilissima Cosa non pensare cal 
nalmente, 


CAP, XXI: 


ossa i Gli uomini che tengono tivolta la mente 0! 
sensibili, sono distratti dalla varietà delle creatutt 
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e vaneggiando pensano ciò che è eterno come somigliante a ciò 
che è temporaneo e scambiano fa Bellezza Suprema e incor- 
ruttibile col complesso delle forme imperfette è mutevoli. — 
Per questo sovvertimento dell’amore (da cui 
deriva il peccato al quale va dietro la debita 
pena) ogni natura corporea diviene ciò che disse 
Salomone: Vanità di uomini vani e tutto va- 
nità, Che resta all’uomo di tatte le sue fati- 
che delle quali si carica sotto il sole ? (Eccl., 
I, 2-3). Nè indarno si dice: vanità di uomini 
vanti (1); giacchè se togli i vaneggianti che ri- 
cercano avidamente le cose infime come se fos- 
sero l' Essere supremo, non saranno vanità i 
corpi i quali, invece, mostrano, nel genere loro, 
esimia bellezza, quantunque essa sia del grado 
meno elevato, La multiforme serie delle creature 
temporanee distacca dall’unico Dio, e trae verso 
di sè l’uomo proclive a vita sensuale, e distrae 
gli affetti di Iui nella mutevole varietà e così 
in lui sorge un’abbondanza travagliosa e, se è 
lecito dirlo, una ricca miseria, mentre egli per- 
Segue affannosamente questa cosa e poi quel- 
l’altra, e niente rimane con lui, E già nel tempo 
della messe, della vendemmia e del raccolto 





(1). L'espressione ‘ vanitas vanitatum » della Volgata di San 
Gerolamo si legge ‘‘vanitas vanitantium,, nella Itala di cut 
sì valeva Sant'Agostino, 
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dell'olio, si è arricchito, ma & Tuo da no 
trovare Colui che È pieno ( Do 99), cia 
l’Essere incommutabile esingolare che, sei, 
guito, libera da ogni er si 3; È die esito 
libera da ogni dolore. E chi gli obbedisce, a; 
anche la redenzione del SOLDO; che non Potrà 
più corrompersi, Ma de il corpo, Soggetto 3 
corruzione aggrava l’anima (Rom., VIII, 23); 
e la terrena consuetudine opprime il senso dj. 
stratto in molti pensieri (Sap., IX, 15), Perchè 
la infima bellezza che è questa dei COtpi, com. 
patisce varfamente e si muta nel corso del tempo 
(rapitus în ordinem successionis). Ed è infima, 
perchè non può accogliere insieme tutte Te per. 
fezioni; e mentre nuove forme si succedono ad 
altre forme, alcuni, con immaginazione, ridu: 
cono il complesso delle forme mutevoli ad un 
esemplare di bellezza che per essi è supremo 
che, invece, anch'esso è fugace e imperfetto, 





















CAP, XXII 


* — Nemmeno le forme transitorie e mutevoll 
sono il mafe; e 


scorgerne l'armoniosi 
Orme, pur essendo transitorie 


E Certamente il verso è bello 
funque due delle sue silla 


A si =: 


be non possano venir pronunziate simultanea- 
mente. Non si recita la seconda sillaba, se non 
è detta la prima; e così Una succede all'alta 
sino alla fine del verso, in modo che, quando 
risuona l'ultima sillaba, distinta dalle precedenti, 
ma con esse collegata, ne compie il ritmo deco- 
roso. Intanto, l' idea dell’arte che serve di guida 
alla formazione del Verso, non è soggetta alla 
successione del tempo; nè la Sua bellezza si di- 


il verso, distinto nelle sue Patti; ed esso, così 

distinto, è bello perchè rivela, informa sensibile, 

l’infimo vestigio della bellezza contenuta costan- 
temente ed immutabilmente nell’ idea, 

: QUE come alcuni rozzi lettori seguono il verso 
nel suo meccanismo materiale, più che nell’ idea 
da cui è retto e informato, perchè essi sono ca- 
paci di gustare Più con l’orecchio che con la 
mente; così molti amano le cose temporali, 
non curandosi di ricercare la divina Provvi- 
denza che crea e governa la serie dei tempi; e, 
tenaci nell’amore delle cose temporali, non vo- 
gliono elevarsi sopra di esse; e diventano tanto 
itragionevoli, quanto uno che, nella recitazione 
di Sorprendente poesia, volesse fermarsi a go- 
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dere di una sillaba sola. Certo non esistono sit 
fatti uditori di poesie, ma sono moltissimi coloro 
che in tal modo giudicano delle cose tempora. 
nee, E ciò avviene, perchè ima DEI SONA: che 
non sia in grado di udire facilmente, non sol. 
tanto un intero verso, ma anche saro Un carme, 
e invece nessuno degli uomini può abbracciare, 
col suo intendimento, l'ordine universale dei se. 
coli, A questo si aggiunge che noi non siamo 
parte del carme da recitare, ma siamo divenuti 
parte dei secoli, nella pena del primo peccato: il 
carme recitato è sottoposto al nostro giudizio, 
i secoli passano trascinandosi dietro gli af 

fanni nostri, 

QJ I{udi agonistici (%) non possono piacere a chi 
vi rimane vinto, ma non ostante il dispiacere 
di costui, essi riescono interessanti, essendo una 
certa imitazione dei veri combattimenti, E noi 
dobbiamo tenerci lontani da simili spettacoli af- 
finchè, ingannati dalle ombre delle cose, non 
perdiamo di vista le cose stesse dalle quali le 
ombre sono Proîettate (2), La formazione e il 




























ichi giuocht atletici latini somigliantia 
Tono i ludi albani, i capitolini ed altrl: 
della Spelonca immaginata da Pli 
non le cose stesse, Ck {acatenati Vedevano le ombre delle cost 

a Platone; Repubbl., libro VII, cap.! 
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governo dell’universale natura non piace alle 

anime empie e dannate, ma anche con la mise- 

tia di costoro piace a molti quaggiù santamente 

vittoriosi, e a quelli che sicuri lo contemplano 

in Cielo; giacchè nessuna cosa giusta può tor- 
nare sgradita ai giusti, 


CAP, XXIII, — Le creature irrazionali non sono il male, 
anzi esse servono all'ordine dell'universo; fe creature razionali 
fanno il male soltanto a se stesse col peccato volontario. Se col 
pentimento si lava il peccato, o se Questo viene represso con 
la giusta pena, dove sarà più il male? — Ogni anima 
razionale, dunque, o si rende misera per fe 
sue colpe, oppure è beata per le sue lodevoli 
azioni, E poichè ogni creatura irrazionale o 
Sta soggetta a chi è più forte, oppure obbedi- 
sce a chi è migliore, o si mette a parti con gli 
eguali, o tiene în esercizio chi vuol lottare, o 
serve di punizione ai dannati; ed inoltre, es- 
sendo ogni corpo destinato a servire all'anima, 
per quanto essa merita, e come le vien con- 
cesso dall’ordine delle cose, è certo che in tutta 
la natura riessun essere è male; ma il male se 
lo procura ciascuno di noi con le sue colpe 

volontarie, E quando l’anima, rigenerata per 

mezzo della grazia divina, restituita alla sua 

Originaria integrità, e soggetta soltanto all’u- 
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nico Signore che l'ha Sana il sw 
corpo ritornato alla sua primiera rta, È 
non satà più posseduta dal mon o; ed essa 
possederà il mondo, alc SE Non esisteri 
più il male, E questa infima bellezza delle tem. 
porali vicissitudini che si SENO. INstEME cop 
l’anima passerà, poî, sotto di lei; ed AVVett), 
come sta scritto, un nuovo cielo ed una Nuovi 
terra (Isata, LXV, 17 e Apocalisse, XXI, | ) 
non per gli animi in cerca affannosa delle for. 
me particolari, ma per quelli godenti nell’or. 
dine universale delle cose. Tutte le cose sono 
vostre, dice l’Apostolo; Voi siete di Cristo è 
Cristo è di Dio (IZ at Cor., III, 22). Ed inoltre: 
Capo della donna è l’uomo; capo di ogni 
uomo è Cristo, e Cristo è figliuolo di Dio 
(ibid., XI, O) 
Gj Poichè, dunque, il vizio dell'anima non è 


proprio della natura dell'anima (anzi è contro 
la natura della Stessa ani 


















ena del peccato), si viene 
©ssuna natura o, se piace 
stanza, nessuna essenza 
e le pene dell’ anima pos 
t I qualche modo, ne resti de 
Utpato I Universo * oi ‘ ; 

; giacchè [a sostanza razio 
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nale che è purificata dei suoi peccati, ed è 
obbediente a Dio, domina sulle sostanze a lei 
inferiori; ma quella peccattice è confinata ove 
a Kei spetta, Così sotto fa possanza di Dio crea- 
tore e reggitore, tutte le nature dell'universo 
sono decorosamente ordinate; e [a bellezza del- 
l'ordine universale è irreprensibile anche per 
fa pena dei peccatori, per la prova a cui sono 
esposti i giusti, e per la perfezione che godono 
i'beati, 
CAP. XXIV, — Dio ha provveduto alla salvezza degli 
uomini col dono della fede e della ragione; è per la fede, pri- 
ma, in ordine di tempo, vengono i simboli e fe figure del' vec. 
chio ‘Testamento adatti all’uomo carnale. — È bellissima 
anche la medicina dell’anima, che proviene 
dalla ineffabile benignità della divina Provvi- 
denza, ed è somministrata a grado a grado e 
con opportuna distinzione, Si manifesta essa 
come autorità e come ragione, La fede è rij- 
chiesta dall’autorità che prepara l’uomo alla 
tagione, La ragione guida l'uomo alla ricerca 
e al convincimento, Nè fa ragione è cosa inte- 
tamente diversa dall'autorità, quando si consi- 
dera a Chi si deve prestar fede, E certamente 
Somma è l’autorità della verità stessa, già co- 
Nosciuta e perspicua, Ma poichè, a causa del 
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; iti giù tra fe creature 4, 
peccato, Sa i] che pottiamo ad i 
SE dalle eterne; - certa medicin, 
temporale che chiama alla salvezza, con la fedi 
e coi simboli, viene BEDA non per Eccellenz, 
di natura ma per ordine di SHE di Certo in quel 
luogo dove uno è caduto, e necessità che ; 
poggi, se intende rialzarsi, E COSi Pet mez, 
delle stesse forme carnali in cui siamo rin. | 
chiusi, dobbiamo adoperarci a conoscere le 
forme che non possono essere rivelate dalla 
carne, Chiamo forme carnali quelle che si perce. 
piscono con la carne, cioè con gli occhi, con gli 
orecchi e con gli altri sensi del corpo, Finch 
st è fanciulli, si aderisce a simili forme carnali 
o corporee; anche un po’ nell'adolescenza, ma 

non è più necessario nella rimanente età, 























Cap, XXV, — Per Seguire la vera religione dobbiamo 
prestar fede non alla fallace Superbia umana, ina alle sic 


Scritture, a coloro che hanno predicato il culto del vero, univ 


Dia ed' at miracoli della redenzione, — La divina poli 
Videnza Si prende cura non solo dei singoli uo 
MIDI, quasi in modo Privato, ma anche pubbli 
camente di tutto il genere umano, Ciò che Di 
i o è conosciuto d See dall 

© riceve il beneficio; Co 
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Egli prodiga ai popoli ha voluto che fosse ns 
cordato per mezzo della storia e delle profezie, 
La fede intorno ai fatti o già trascorsi o ancora 
da venire, ha la sua efficacia più nell’essere 
creduta che nell'essere giudicata; ma è dover 
nostro ponderare a quali uomini e a quali libri 
è giusto aver fiducia per potere adorare debi- 
tamente Dio, unica salvezza nostra, 

CJ Prima discussione intorno a tale proposito 
è, dunque, se dobbiamo seguire coloro che ci 
invitano a venerare molti dèi, oppure quelli che 
ci richiamano all'adorazione dell’unico Dio, Chi 
può dubitare che devono essere cordialmente 
seguiti i fedeli adoratori dell'unico Dio, anche 
pel fatto che coloro i quali prestano culto ad 
innumerevoli divinità, le dichiarano poi sog- 
gette al regime dell’ unico Signore? E certo, 
ogni numero incomincia dall'uno. Dunque pri- 
mieramente teniamo pet saldo di dover seguire 
quelli che affermano che v'è un unico, sommo, 
vero Dio, e che Egli solo deve essere adorato, 
Nè punto ce ne allontaniamo, perchè è evi- 
dente la verità che essi proclamano, Come nelle 
Scienze naturali è maggiore l'autorità di chi 
riduce ad unità la varietà delle cose, e come 
helle nazioni nessun potere ha la moltitudine 
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che non sia concorde, Cioè che Ron Si Uniform; 
3 «e; così nella religione è Ltan. 
Ia OT S de l'autorità di quell; 
dissima e degna di fede Op i ch 
ci richiamano all Unità, | 
QJ Devesi, in secondo luogo, gider are Tori 
gine della discordia vi tra È SE Intorno 
al culto da prestare all unico Dio, Noi sappi, 
mo che gli antenati nostri per apprendere À 
fede, con cui ci cleviano dalle cose temporali 
alle eterne, hanno seguito (e non potevano ot. 
tenerla altrimenti) i visibili miracoli che resero 
non necessari altri miracoli per noi posteri, Es 
sendo già diffusa e salda fa Chiesa cattolica în 
tutto il mondo, non è stato concesso che quei 
miracoli si fossero di continuo rinnovati fino 
ai nostri tempi (1), E questo è di giovamento al 
genere umano, affinchè non chiedesse sempre 
visibili portenti, coi quali, per 1° abitudine, sa 
rebbe divenuto indifferente innanzi agli stess 
miracoli che, nel primo Apparite, avevano st- 
scitato grandissima commozione, Nè vi è dub: 
i gna'credere a coloro che, predi 
Miracoli, osservati da pochi, sono 


() Ma anche do 
© grandi miraco[ 
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cando quei 


Po ci sono stati, e Vedonsi. pure oggidì mol! 
f° (Nota di Sant'Agostino in Retract., libro! 
Cap. XII n. 7). 
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stati capaci di persuadere ; Popoli a seguirne 
il salutare insegnamento, Ora Si tratta di ve- 
dere a chi debba prestar fede Uno che ancora 
non è preparato ad avviare la Sua ragione allo 
studio delle cose divine e invisibili. Certo alla 
stessa ragione di un’anima che, Purificata, per- 
viene alla manifesta Verità, non si Prepone l’au- 
torità umana; giacchè alla sicura Vetità non è 
di guida nessuna umana superbia, E appunto, 
senza la superbia non vi sarebbero eretici, nè 
scismatici, nè i circoncisi nella carne (Ebret), nè 
gli adotatori dei simulacri e delle creature, Ma 
se non vi fossero costoro fino al tempo della pet- 
fezione del popolo cristiano, assai pigramente si 
ricercherebbe la verità pet noi rivelata, 






CAP, XXVI, — Ai sei periodi dell'età dell’uomo; consi- 
derato nel suo sviluppo naturale, st contrappongono ti sette 
gradi dell’elevazione Spiritsale riguardanti l'uomo rigenerato 
dalla grazia. — Notiamo Qui come si succedono 
 Teetà di Ciascun uomo che, per il peccato, ha 
| meritato d’essere morituro; e come al pecca- 

fo viene offerto il rimedio dalla divina Prov- 
| Videnza, E prima accenniamo allo sviluppo 
naturale di un uomo qualsiasi, Costui passa 
l'infanzia tutto dedito alla nutrizione del suo 
Otganismo corporeo, e di questi anni non serba 
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iù alcuna memoria, All’infanzia segue La 
p 3 TS, ; ORNIO, 
neiano i no 
rizia dalla quale incomi ci ticong 
Vien dopo l'adolescenza, quando nell 


e SONO 
svegliano fe passioni sensuali AI adolescen, 
sottentra la giovinezza, che dispone 1 Uomo } 
esercitare i pubblici uffici e ad assoggetta 
l'imperio delle leggi. E neanche in ques 
il severo divieto dei peccati e Ia pena Servi. 
mente minacciata ai peccatori sono SUfficien 
a frenare dalla dissolutezza gli animi catnali 
anzi questi commettono un doppio Peccato 
giacchè non solo fanno il male, ma lo fanno 
con la consapevolezza che la loro azione | 

vietata, Dopo le agitazioni di tale giOvinezz 
è concessa, nell’anzianità, un PO” di pace; mi 
in ultimo, pot, e fino alla morte viene l'etif 
peggiore, l'età debole e soggetta agli acciacchi, 
Così gli anni trascortono per l’uomo che viv 



















SL al. 
ta cha 


egli taggiunga que 


Licità, nella Città terrena ben costituita o sottì 


‘ 16, 0 sotto il Pattiziato, o sotto le leggi, 0 


Sotto tutti Questi Pel 4 
; Poteri insieme riuniti (sent 
dei quali il ( 





È LA VERA RELIGIONE ; 
va in cerca soltanto dei beni di quaggiù), E, a 
dir vero, nemmeno ad un Popolo siffatto manca 

qualche vestigio di bellezza, 
QJ Intanto alcuni, dalla loro Nascita fino alla 
morte, vivono quest'uomo vecchio, esteriore, 
terteno, da noi descritto; Sia, per quanto pos- 
sono, moderatamente, sia oltrepassando i limiti 
della servile giustizia, Altri, invece, iniziano, 
naturalmente, la loro vita allo stesso modo, ma 
rinascono nell’ intimo dell'anima; e con le loro 
forze spirituali e con gli aiuti della divina gra- 
Zia, tiescono ad affievolire e quasi ad annul- 
late in se stessi l’uomo vecchio; e si rendono 
obbedienti alle celesti leggi, finchè, dopo la 
morte del corpo, saranno del tutto rinnovel- 
lati. Questo avviamento fa sorgere l’uomo 
nuovo e interiore e celeste, avente anche egli, 
in proporzione dell’uomo vecchio, non ad anni 

determinati, ma nel suo progredire, alcune di- 

Stinte sue età Spirituali, Nella prima, trova egli 

il suo nutrimento studiando le sacre Scritture 

che Io edificano con gli esempi, Passa alla se- 

conda età, quando dalle cose umane si rivolge 
alle cose divine ; e non si lascia soggiogare dal- 
l'autorità degli uomini, ma col cammino della 

Mente si solleva verso la Legge somma e in- 
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SANT'AURELIO AGOSTINO 
commutabile. Poi, psiando pnaggiore fd 
cia, s' inoltra nella terza età i e % LUEsta, ax 
soggettando l'appetito 0a e alla ragione, 
i sensi alla mente, non ha isogno d esser a 
stretto, per poter vivere con piccine, ma 
rifugge dal peccato, anche se tutti lo iNVitano 
a peccare, Percorre, in seguito, la quarta gi 
che, rendendolo più vigoroso e più ordina, 
gli dà il decoro dell’uomo superiore, capace di 
sostenere qualunque persecuzione, e di Vincere 
i tempestosi flutti di questo mondo, Nella quinti 


età vive calmo e tranquillo, godendo le abbon. | 


danti ricchezze della suprema e ineffabile Sa. 


pienza, La sesta età introduce l’uomo alla Vita |. 


eterna e, facendogli obliare i dolori della vita 
temporale, gli ridà quella forma perfetta cheè 
stata creata ad immagine e somiglianza di Dio. 
La settima età è riposo eterno, beatitudine per. 


Petua che non può essere distinta in tempi di-| 


ferenti (î), E come dell’ tomo vecchio è termine 
d morte, così premio dell’uomo nuovo è la vit 
Mo vecchio è quello del peccato! 


t) Ì 
c: î Uomo nuovo gode della giustificazione, 


o $ tà spiritsati Cra esperto Sant'Agostino che; 
BIOÙato ad i SVEVa vissute (riscontra il momento di siti! 
810%: un a, ( Mfesstoni, IX, cap. VII); e fe viveva dl 

n ; 
mente, quando scriveva questo libro. 
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CAP. XXVII, = L'opposizione che, ; 


sorge tra l’uomo Vecchio e l’uomo nu 
vetsale, assiduo contrasto fra le gene 


popolo di Dio, a cui è promesso il Regno dei Cieli. Il Testa 


fino alla sua morte visibile, sebbene perduti a 
progredire nell'uomo Nuovo eliminando grada- 
tamente l’uomo vecchio. Fatta la debita pro- 
Porzione, avviene Io stesso Per tutto il genere 
Umano, fa cui vita (da Adamo sino alla fine di 


gersi che esso è diviso in due Specie nume- 
rose, Di una delle quali fa parte la moltitudine 
degli €mpi che recano, per la durata dei secoli, 
È immagine dell’ Uomo terreno; nell'altra vi 

sono le senerazioni del popolo devoto all'unico 
Dio(1), Queste, da Adamo fino a San Giovanni 
Battista, trascorrevano la vita dell’uomo terre- 
No, ina obbedivano, sia pure servilmente, alla 
PA DOG dì 





10) Tn queste Patole si scorge come abbozzato il disegno della 
grandissima opera Agostiniana De cloitate Det, 
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FANa rogo 
Z Sinne 
st x ‘ 
vcizia divina. La loro storia è chiamata vec. 
BIUSEso nto, il quale, come se promettesse 
chio pesta % poi, tutto una preparazione 
un regno SA = del nuovo Testamento, che 
del MST il Regno dei Cieli. 3 
Q La vita, per poco temporanea, di siffatto 
nuovo popolo, incomincia dalla venuta del 
Signore nella umiltà della carie umana, e 
dura fino al giorno del giudizio, allorchè Egli 
tornerà in tutta fa sua gloria. Dopo il gior- 
no finale, rimanendo estinto l’uomo vecchio, 
avvertà un rinnovamento di vita angelica, E 
davvero: Risorgeremo tutti, ma non tutti sare- 
mo rinnovati (I at Cor., XV, 51). Risorgerà il 
popolo fedele per trasformare nell'uomo nuovo 
le ultime vestigia dell’uomo vecchio; ma il 
popolo degli empi che portò seco, dal prin- 
cipio alla fine, l’uomo vecchio, risorgetà per 
Sssere precipitato nella seconda morte. Quelli 
che leggono con diligenza, trovano i diversi 
periodi della storia del mondo; e non si spa- 
Ventano della zizzania e della paglia, L’empio 
eil Peccatore servono di edificazione e di pro- 
A OR si Pi0; e questi nel paragone di 
Più alacremente verso la santa 
perfezione, 








ad elevarsi; e ha dato come legge di vita ja Carità che è salutare 
disciplina della Chiesa cattolica, — Coloro che, nei se- 
coli del popolo terreno, meritarono di pervenire 
al lume dell’uomo interiore, gi 
tempi, al genere Umano, offrendogli ciò che.era 
allora necessario e facendo intravvedere, per 
mezzo della profezia, le cose che ancora non 
era opportuno dire apertamente, E così 1 Pa- 
triatchi e i Profeti sono Stimate persone degnis- 
sime da quelli che non insultano puerilmente 
(come fanno i Manicheî), ma con animo pio 
€ attento considerano questo bene Singolare, e 
tale importantissimo mistero delle cose divine 

e Umane, 

__ GSu tal proposito vedo che anche nell'età 
del nuovo popolo, viene usata indicibile accor- î 
tezza dagli uomini eccellenti e spirituali, educati 
alla disciplina della Chiesa cattolica, Sanno essi 
che, discorrendo coi fedeli, non a tutti possono 
esporre lo stesso argomento ; ma alla moltitu- 
dine, desiderosa di apprendere, e non ancora 
abbastanza capace, dànno (come a fanciulli) 
abbondante nutrimento di latte ; e, invece, ali- 
mentano se stessi e i pochi sapienti con cibi più 
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gagliardi. Trattano fe ardue verità insieme co; 
perfetti Cristiani, ma con quelli che ancora SORÈ 
soggetti alla carne ed alle cose sensibili, usano 
gran riserbo, put non mentendo mai; giacchè 
non sono essi preoccupati dei vani onori e delle 
più vane lodi, ma di provvedere al vantaggio 
di coloro con i quali meritarono di essere Di 
sieme in questa vita mortale. Siffatta è la legge 
della divina Provvidenza, che nessuno, da chi 
è a lui superiore, venga aiutato a conoscere e 
ad ottenere la grazia di Dio, se non abbia egli 
medesimo giovato con puro affetto ai suoi in- 
feriori nell’ottenere la stessa grazia, 


Cap, XXIX, — Afla salvezza nostra insieme con 1a fede 

coopera la ragione, dono divino, supertore alla materia ed alla si 
sensibilità: e per sto mezzo not siamo in grado di elevarci verso 
le cose immortali. — Avendo trattato, per quanto ci 
è parso sufficente, del Vantaggio che arreca 
l'autorità, vediamo ora in qual modo la ragio- 
ne può avanzarsi, sollevandosi dalle cose visi- 
bili alle invisibili e dalle cose temporali alle 
va bisogna indarno e vanamente 
degli asti, fo n Ù) cielo, la disposizione 
dei giorni e delle “n sa pio pe 
1, le varie fasi della luna, 
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servano ciascuno le Proprie qualità e {a propria 
natura, Nella considerazione di sì grandi me- 
raviglie non è lodevole esercitare una infrut- 
tuosa e fuggevole Curiosità; ma di esse’ dob- 
biamo servirci come di gradino Per procedere 
verso le cose immortali e non mutevoli, 
G[ Subito dopo Occorre meditare su questa na- 
tura vitale che ha il potere di osservare tutte le 
cose già dette, e che, dando fa Vita al corpo, 
certamente al corpo è superiore, Nè mai è da 
Stimarsi molto un corpo, anche grandissimo e 
sfolgorante di Questa visibile Iuce, se esso è 
privo di vita, E certo, per legge di natura, qua- 
Iunque viva sostanza è superiore a qualunque 
Sostanza che manchi di vita. E poichè non può 
Mettersi in dubbio che vivono e sentono anche 
gli animali itragionevoli, così è chiaro che nel- 
l’anima umana è eccellentissima non la facoltà 
CON cui percepiamo i fatti sensibili, ma l'altra con 
Cui giudichiamo sut fatti sensibili, Molte bestie, 
infatti, hanno la vista più acuta della nostra ; e 
con gli altri sensi del corpo percepiscono con 
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maggior forza di noi; ma il dare giudizio in- 
torno ai corpi non è concesso a loro che sono 
fornite soltanto di sensi, ma è concesso agli es- 
seri che inoltre hanno la ragione: della quale 
sono prive le bestie, mentre noi ne siamo ben 
provvisti, 
gq È poi agevole molto comprendere che colui 
il quale giudica è superiore a ciò di cui si dà 
giudizio. E la vita razionale non solo dà giu- 
dizio intorno agli oggetti sensibili, ma altresì 
intorno agli stessi sensi, E indaga perchè il re- 
mo nell'acqua debba appatire rotto, sebbene 
| Sfaintegro, e perchè dagli occhi debba venire 
tale percezione; mentre gli occhi che comuni- 
cano la percezione non sono, poi, atti a giudi- 
carla. Da tutto questo risulta chiaramente che 
Vs come la vita dei sensi è superiore alla materia, 
È così alla materia e alla vita dei sen. 


la vita razionale, 


dn 


Si è supertore 


A, — La ragione 
ludica secondo una 


» Superiore alla materia e alla 


nido mutevole la mente e immutabile fa legge, 
BRE È superiore al 


| d; 6a la mente, ed è fa verità, — 
N Uta: te a razionale giudica secondo le 

i EeSIAnO inferiori le altre nature, 
fi AS 
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Ma evidentemente essa è mutevole, giacchè fa 
vediamo ora dotta, ora ignorante; eg è tanto 
più atta a giudicare, quanto è più istruita, è 
tanto più è istruita quanto più è Pattecipe di 
qualche arte o disciplina o Sapienza, E perciò 
occorre investigare la natura intima della Stessa 


arte. Ma non intendo trattare di quell’arte che 


ragione (!), Quale cosa notevole conosce chi sa 
che, nella costruzione delle case, le Pietre ade- 
riscono più tenacemente con l'impasto fatto di 
calce e di arena, che con quello fatto di fango? 
E può ritenersi segnalata eleganza il disegno di 











() Questa importantissima distinzione accenna alla gran diffe- 
tenza che passa tra latte nel sto aspetto razionale, e quella empi- 
rica 0 volgare. Qui e altrove Sant'Agostino st mostra geniale pre- 
Cursore dell'estetica scientifica fa quale ba avuto patecchi rinomati 
cultori italiani © stranieri specialmente nei secoli XVIII e XIX, 
(a 
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casa vediamo due finestre disuguali, non una 
più in alto dell'altra, ma tutte e due collocate vi- 
cine e nella stessa direzione, mentre esse pote- 
vano essere eguali; e perchè non siamo disgu- 
stati dell’ineguaglianza, se le due finestre disu- 
guali siano disposte una sopra l'altra: e perchè, 
in tal caso, non ci interessiamo a notare quanto 
l'una sia maggiore dell'altra allorchè sono due 
soltanto, Ma se son tre, lo stesso nostro senso 
d’arte sembra richiedere o che non siano disu- 
guali, o che tra la finestra maggiore e la minore 
venga interposta una che con la più piccola stia 
nella medesima proporzione che essa sta con 
la grande, 
GE, senza dubbio, nelle Prime operazioni, la 
Stessa nostra natura par che ci avvisi di quello 
che da lei Viene approvato, In siffatta condi- 
zione di spontaneità naturale è da notarsi prin- 
cipalmente come Un oggetto può non dispia- 


me, invece, riesce sgradito se lo Patagoniamo 
4% ‘x 

È altro più bello, Così apprendiamo che 1° atte 

Volgate consiste nel ricordo di cose già rico- 
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SA ; ò non di meno darne giu- 
gesta VEE RA spiccatissima, anche se 
dizio: € i non sia in grado di eseguire 
posseduta 2 fo stesso lavoro, 
Ma come in tutte le arti torna gradita la sim- 
ia (convenientia), per mezzo della quale 
do le opere riescono belle e per lungo 
di. (salva et pulchra); così essa 
Dis; la proporzione e Punità (aegualitatem 
anifatemgue) o con Îa somiglianza delle parti 
eguali, o con fa gradazione delle parti disu- 
guali, E chi potrebbe mai trovare la perfetta 
proporzione e la similitudine nei corpi? e chi 
oserebbe dire, dopo attenta considerazione, che 
un corpo, qualunque esso sia, possa veramente 
e semplicemente essere uno? (vere ac simpli- 


citer unum esse ?) (1), Già vediamo che le cose 








(1) È l'oraziano simplex duntarat et unum (Ep. ad. Pisones, 
V: 23); come il convenentia è tratto dalla Stessa Epistola, 
v+159, 316. Ma Sant'Agostino indirettamente mostra qui che 


giacchè non penetrano nella na- 
E così egli inizia, con profonda intui- 
È valore e sulla origine divina del bello 


anno compendiate nel notissimo verso 
di Dante: 


DI 
Sì che vostr'arte 2 Dio quasi è nepote, 


(Inferno, e. XI, v. ros) 
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SANT'AURELIO AGOSTINO i 
si mutano di forma in Jorma, O passano di la 
a luogo, e constano di parti occupanti CfAScunA 
il suo spazio, e SESGESE si suddivide è 
occupando spazi diversi, Certamente la Ver 
proporzione e Îa similitudine, ela vera e 5 
unità non si scorge con gli occhi moy 
con altro senso, ma si intuisce con lam ente 
Sicchè non ricercheremmo nei corpi la prondl 
zione (aegualitas), ne ci accorgeremmo di 
comunque, essa è molto Tontana dall'essere 
perfetta, se quella che è perfetta non Si vedesy 
con la mente, E perfetta è soltanto quella che 
è sempiterna, 
GE sebbene le cose sensibili che, 
mente o prodotte dalle arti, ci appar 


mostrano la loro bellezza o nello 
tempo, 
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tali, ne 
















o natural. 
iscono belle, 
Spazio o nel 
come i corpi e { movimenti dei Cotpi; 


pure quella proporzione e unità, conosciuta s 
tanto dalla ment 


dei sensi, giudic 











ol: 
€ (secondo la quale, con l’aiuto 


hiamo della bellezza corporea) 
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do ai tempi e ai moti dei corpi, satch 
at' on che con quella legge o regola si 
olo dicare uguali gli anni e non uguali 
— posson0 ee uguali i mesi e non uguali i 
{nes Gra to se nei detti vari spazi, quanto 
giorille er più brevi momenti si muova 
o seper ore 5) qualche cosa, viene giudicata 
Ì Ca la stessa unica e incommutabile 
TA proporzione (aegualitate). E, di con- 
| seguenza, se minori O maggiori spazi di figure 
edimovimenti sono giudicati secondo la stessa 
regola di eguaglianza o di similitudine o di or- 
dinata, simmetrica disposizione, certo che la 
stessa legge è superiore nel grado a ciò che per 
| mezzo di lei viene giudicato. E non è mag- 
| giore o minore considerata tiguardo all’esten- 
sione degli spazi o dei tempi, perchè se fosse 
maggiore di estensione, non potremmo con essa 
Intera misurare le cose piccole; e se fosse mi- 
Note, non potremmo valercene per giudicare 
“° ©ose più grandi, E poichè noi, per esempio, 
pichiamo, Secondo l’intera legge dei quadri- 
ich Sta una Piazza Quadrata, sia una tavo- 


letta o : 

i 3A semma quadrata; e, inoltre, secondo 
gi udic intera legge di proporzione, vengono 
SUdicati conven 


AE fenti (convenire Stbî) i moti dei 


te; 1ig4 
A be ridio 


= mest, 
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È. SANT'AURELIO AGOSTINO i 
piedi nel correre della formica e nel ca 
dell'elefante: chi potrà mai dubitare 
legge, in quanto alla estenzione, non 
o maggiore degli intervalli degli SPazi e di 
tempî, put essendo, in grado e potenza, SUDE. 
riore a tutte le cose spaziali e temporali) 

giacchè questa legge che regola tutte le anti 
è assolutamente incommutabile, €, invece, |, 
mente umana, a cui è concesso intuire tale leg. 
ge, è soggetta alla mutevolezza e all'errore, è 
abbastanza chiaro che alla nostra mente n. 
splende siffatta legge che è chiamata verità, 





mina 
che Essa 
€ Minoy 













Cap, XXXI 


* — Legge suprema di ogni arte è I° Atteliv 
sommo, cioè 1’ 


incommutabile Verità, che da Nessuno può esset 


giudicata, ed è fa norma secondo cut l’«omo spirittsale giudica 


tutte le nature a {ui inferioti, — Senza dubbio, l'in: 
commutabile natura che eccelle su l’anima ta 
zionale, è Dio; e dov'è la prima vita e la prima 
Senza, ivi è la prima Sapienza, la quale è an: 
utabile Verità che rettamente è 
Sn ; tutte le atti, e arte dell’ 204 
omnium a Dr dg iS VAUEO ca 4 
tentis Ayt{ Icis), co si une È e. 
She non seco dae nto accorgendosi a 
Stessa giudica le forme © 


rit 
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deve altresì comprendere che la 
> superiore alle altre nature da lei 
è inferiore a quella secondo cui 
ghe non può mai essere giudicata, 
‘giudica < dire che le membra di ciascun 
je E olio corrispondere simmetricamente 
Ce parte € dall'altra, perchè mi è gradito 
fa grado di ordine simmetrico (che 
vedo non cogli occhi mortali, ma con quelli 
della mente) per mezzo del quale giudico es- 
‘sere tanto più perfette le cose che vedo con gli 
‘chi, quanto più si accostano, secondo la na- 
tura loro, a quella che vagheggio con l’anima. 
Nessuno, poi, potrà dire perchè questo ideale 
di bellezza sta in tal modo piuttosto che in al- 
tto, né, con buon senno, che, pur essendo così, 
7 potrebbe essere altrimenti, 
a Si giudicare, SS oserà 
più di a a Pe ue 
Ta si nte lo amiamo, quanto più siamo 
razionali 3 Sa Come noi e tutte le anime 
n retto giudizio delle nature in- 
do le giudichiamo secondo verità, 


‘ori, quan 

1 anto SA Verità dà giudizio su noi, in 
dont de essa aderiamo, oppure se ce ne al- 
|“ mo. Ma della Verità non giudica ne 


U a : 
È, ME) 


4 


























2 85 
IZ 


sf n SANT'AURELIO AGOSTINO 
A geni —. -- Te2 



















È pure il Padre, giacchè essa non è inferiore 
; Padre; e le cose giudicate dal Padre, sono cf 
dicate appunto per mezzo della Verità, Toto 
ciò che tende all'unità si volge verso questa pel 
a gola, o forma o esemplare (0, se è lecito, deno. 
minarla con altra parola) (*), che solo ha r'ipro. 
È dotto pienamente la similitudine di Colui da cui 
ha ricevuto il suo essere, Ed avendo ricevuto 
l'essere, non impropriamente, in quanto è Fi 
glio, si dice che non è da se stesso ma dal sor 
mo e primo principio che è chiamato Padre 
cui prende nome ogni paternità in cielo ei 
terra (Eph., III, 15), E: Il Padre non giudica 
alcuno, ma ha rimesso interamente nel Fi 
gliuolo il far giudizio (Giovanni, V, 22), Inol 
tre: L'uomo spirituale giudica delle cose spl 
rituali, ed egli non è giudicato da nessunò 
(Lat Cor., Il, 15); cioè non è giudicato da alcun 
omo, ma soltanto da quella stessa Legge oVé 
rità che gli serve di {ume per giudicare, Etf 
tal senso Verissimamente è stato detto: È' te 
cessario per tutti noi comparire innanzi ali Uli 
banale di Cristo (ZL at Cor., V; 10). 
L'uomo Spirituale, dunque, giudica tutte 





, “fi 
(1) Alfude af vocabolo greco dpyEturtov— archetipo, spesso 400 


Perato dai neo-platonici, 
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nature a lui inferiori, perchè ad esse è supe- 
riore, quando aderisce a Dio; e aderisce a Dio 
quando purissimamente intende e con perfetta 
pietà ama quel che intende, Così, per quanto 
glielo permette la sua natura, l’uomo spirituale 
si immedesima con Îa stessa legge, secondo la 
quale giudica fe cose, e della quale nessuno 
può dar giudizio, 
Of Anche nelle leggi umane, i legislatori, quan- 
do le istituiscono, giudicano intorno ad esse; 
ma, allorchè sono pubblicate e sancite, non è 
lecito al giudice giudicarle, ma soltanto a nor- 
ma di esse deve giudicare. Intanto il legisla- 
tore di leggi terrene, se è uomo probo e sa- 
piente, consulterà la stessa legge eterna, della 
quale non è concesso il sindacato a nessun’ani- 
ma, affinchè secondo tale incommutabile rego- 
la discerna ciò che, nei vari tempi, occorre co- 
mandare o proibire, Alle anime integerrime è 
dato conoscere bene la legge eterna, ma non 
giudicarla, Questo a noi preme intendere, che 
nel conoscere una cosa ci è sufficiente vedere 
che è così o non è così; invece nel giudicarla 
aggiungiamo, mentalmente, che essa potrebbe 
essere anche in altro modo; come quando di- 
ciamo: così deve essere, o così avrebbe dovu 
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re, 0 così dovrà essere; e in tal guisa sj 
se sei 
es omportano gli artefici nelle opere loro, 

c 


E XXXII. — Il bello è varietà che armonicamente 
AP Ù 


nell'unità. Tutte le cose tendono all’unità senza po. 
vene RE errata 
“ Ria ed essa, come la verità, è intuita dalla 
terla È 


te: non occupa alcun luogo, ed è ovunque con la sua ef. 
mente; i 2 
ficacia. — Per molti il fine della vita si riduce al 


piacere, e non vogliono essi dirigersi Verso i 
beni superiori, a vedere per qual motivo piac- 
ciono le cose visibili. Intanto se io ad un arte- 
fice che, in un fato dell’edifizio ha costruito un 
arco, chiedo perchè nell'altro fato intraprende 
a edificare un altro arco eguale al primo, sup- 
pongo che egli mi risponderà: ‘“ Fo questo per- 
chè a membra uguali dell’edifizio cortrispon- 
dano altre membra uguali ,,. Se torno a do- 
mandare perchè opera in tal modo, egli mi 
dirà che ciò è simmetrico, è bello, e che dà 
godimento a chi lo guarda; nè vorrà aggiun- 
gere altro. Piegato egli verso le cose di quag- 
giù, ripone il bello nelle impressioni degli occhi 
“ non sa donde il bello derivi, Ma all'uomo che 
ha gli occhi dell'anima e invisibilmente vede, 
10 non tralascerò di ricordargli perchè piaccio- 
so “ cose sensibili, affinchè possa egli essere 
giudice dell’umana dilettazione, Così egli, non 
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rimanendo soggetto ad essa, ne sarà superiore 
e la giudicherà non tenendola mai come criterio 
del proprio giudizio, E domanderò prima se le 
cose sono belle perchè piacciono, o piacciono 
perchè sono belle (), Certo mi risponderà che 
le cose piacciono perchè sono belle, Gli doman- 
derò, poi, perchè sono belle; e se esiterà a dar- 
mene la risposta, gli suggerirò di riflettere se 
esse ci appariscono belle quando hanno le loro 
parti in giusta corrispondenza tra loro, e con 
adatto legame mostrano la varietà convergente 
in armonica unità (guia similes sibi partes sunt, 
et aligua copulatione ad unam convenientiam 
rediguntur), 
Cf Quando di ciò egli si sarà persuaso, lo inter- 
rogherò se crede che la stessa unità, alla quale 
tendono le cose sensibili, sia pienamente da esse 
raggiunta o che, invece, ne sono molto lontane e 
che solo, in certo modo, la conttaffanno, 
C[ Ora, chi mai, essendone avvisato, non si 
accorge che nessuna forma e nessun corpo è 


di 
ss 
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(!) Metodo dialettico per distinguere ciò che nel concetto del 
bello ha valore oggettivo, universale, necessario, da quel che 
vi si può unire di soggettivo e volubile. Anche Socrate, 
determinate il concetto di santità, domanda ad Eutifron 
santo è tale perchè amato dagli dèi, ovvero è amato dagl 
perchè Santo, (Platone: Eutifrone, cap. XI). > 





SANT'AURELIO AGOSTINO fi 
wi È E: 
privo di qualche vestigio di Unità, ma che De: 
sun corpo; per quanto bellissimo, PUÒ rag. 
giungere la compiuta fatico le sue parti 
necessariamente distribuite in tratti di spazi di 
versi? Se è così, fo con insistenza chiederò una 
risposta a quest'altra domanda i dove egli stesso 
vede tale unità ? e donde la può vedere? Giac- 
chè se non fa vedesse, donde gli verrebbe la 
notizia che fe forme dei corpi tendono ad imi- 
tarla e che non riescono a raggiungerla pie- 
namente ? 








QUE quando egli dice ai corpi: Se qualche . 


unità non vi tenesse insieme, voi sareste nulla ; 
e se foste voi la stessa unità, voi non sareste 
corpi, a lui rettamente viene risposto: Donde 
ticevi tu la cognizione di siffatta unità, secondo 
la quale tu giudichi i corpi? Se non la vedessi, 
fu non potresti giudicare che i corpi non la 
raggiungono; se, poi, tu fa vedessi con la vista 
mortale, non diresti esattamente che essi ne 
sono lontani pur seguendone le sue vestigia; 
tu con gli occhi corporei non vedi altro che le 
“ose corporee, e con la mente vediamo l’unità, 
Ma dove la vediamo? Se risiedesse in questo 
luogo dov'è il nostro corpo, non potrebbe es- 
Sere veduta da colui che, stando ora nelle re- 
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gioni orientali, giudica come noi intorno alla 

natura dei corpi, E perciò essa non è limitata 

in alcun luogo, ed essendo ovunque presente 

a chi dà simile giudizio, in nessuna parte oc- 

cupa uno spazio, e in nessuna parte è assente 
con Îa sua efficacia, 


Cap, XXXII, — 1 corpi con la loto tendenza all’ unità 
non mentiscono nè ingannano, come non ingannano i sensi; 
l'inganno viene dall’anima che prende tale tendenza come fosse 
unità perfetta, somma bellezza, la quale non è mai percepita 


con i sensi, ed è intuibile soltanto con la mente. — Se i 
corpi mentiscono intorno all'unità noi non 
dobbiamo a loro prestar fede, per non incor- 
rere nella vanità dei vaneggianti (Eccl., I, 2). 
Ma intanto è utile investigare se (mostrando 
nell’apparenza, alla vista mortale, quell’unità 
soltanto accessibile alla mente purificata) men- 
tiscono essi in quanto sono simili all'unità, o 
in quanto non la raggiungono, E certo, se la 
conseguissero, la conseguirebbero già intera- 


mente; e avendola conseguita interamente, sa- 


rebbero in tutto simili all'unità; e se questo 


avvenisse, non vi sarebbe più alcun divario. 


tra la natura corporea e quella spirituale; e; 
in tale stato, i corpi non mentirebbero giace 
sarebbero quello che è l'unità, nr 
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tore, ma un 
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Q Ma considerando con maggior diligenza, 
comprendiamo che le cose materiali Non pos. 
ciato, poichè mentiscono coloro che 
vogliono parere ciò che non Sono, Quando, 
però, una cosa priva di volontà è Stimata di. 
versa da ciò che essa è veramente, non men. 
tisce punto e, invece, senza volerlo, può trarre 
in inganno, Vi è differenza tra chi mentisce e 
chi è fatto in modo che altri, vedendolo, si 
possa ingannare, Nel mentitore vi è 1a volontà 
d'ingannare, quando anche non riesca nel suo 
intento; mentre non è da dirsi ingannatore chi 
non ha il potere d’ingannare, E perciò la for- 
ma corporea, ch’ è priva di volontà, non men- 
tisce e nemmeno inganna se altri non si ostina 
a titenerla ciò che essa non è, 
OE neppure gli occhi ingannano, Essi pos- 
sono comunicare all’anima soltanto le loro im- 
pressioni, E se non solo gli occhi ma tutti gli 
altri sensi comunicano le impressioni come le 
ricevono, io non so che altro da loro si debba 
Pretendere, Togli via gli illusi e non vi sarà 
più illusione, Se vi è chi suppone essersi rotto 
il temo immerso nell'acqua e che torni integro 
f, non ha egli un falso informa- 
Cattivo giudice che è lui stesso, Il 
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YH MAR So e 
senso per sua natura non poteva pero A 
remo nell'acqua diversamente di come i 

percepito ; nè poteva agire ua maniera, 
i E se l’aria è cosa diversa dell’acqua, è nato 
j tale che il remo sia avvertito dal senso altri- 
menti nell'aria e altrimenti nell'acqua. Sicchè 
occhio ha agito esattamente essendo fatto solo 
per avere l'impressione visiva; ma ha errato 
l'anima, alla quale certo è stata largita la 
mente, non l'occhio corporeo, per intuire la 
somma bellezza, E l'uomo vuole abbassare fa 
mente verso i corpi, e s’ illude di vedere Dio 
con gli occhi mortali; cerca di idealizzare le 
cose carnali con la sua intelligenza, e col senso 
pretende di vedere ciò che è spîrituale: e si 

avvolge così in un deplorevole assurdo. 
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CAP, XXXIV, — L’immaginazione non frenata dalla fede 

[ e dal raziocinio, fa deviare gli uomini in modo che essi pren- 
dono come unità assoluta fa tendenza delle cose all unità, — 

| Noi dobbiamo correggere questo sconvolgi- 

mento dell'ordine delle cose, E chi non ha — 

rimesso in alto ciò che a torto è stato calato È 

814, e non fa ridiscendere ciò che per errore 

€ Stato innalzato, non è disposto ad entrare n 

regno dei Cieli, Non cerchiamo, dunque, ll 
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È VEDERE SALI, 

ret 

se superiori nelle infime 3 ne restiamo impaniati 
in queste infime, Giudichiamole per non essere 
noî con esse giudicati ; ocone, cioé, attribuire 
a loro quanto merita l’ infima bellezza, Non 
cerchiamo la prima e somma realtà nelle in- 
fime, affinchè tra queste non rimaniamo E3 
gnati anche noi. Nè il governo della divina 
Provvidenza diverrà meno decoroso per que- 
sto che gli ingiusti sono trattati giustamente e 
i deformi bellamente, Se può ingannatci la bel- 
lezza delle cose visibili, essendo partecipe del- 
la unità, senza raggiungerla, noi dobbiamo 
comprendere, per quanto è possibile, che l'in- 
ganno si riferisce a ciò che non è, e non a ciò 
che è, Ogni corpo, infatti, è vero come Corpo ; 
| © falsa, invece, la completa unità ad esso attri- 
— buita, Il corpo, in altri termini, non è somma 
unità; e fa imita soltanto nella tendenza a con- 
seguirla, giacchè non sarebbe corpo, se in qual- 
| che modo non fosse partecipe dell’unità; nè 
| potrebbe patteciparne, se non avesse avuto tale 
| Proprietà da Colui che è sommamente Uno, 
2) GO anime ostinate (!), mostratemi qualcuno 
dei vostri che Sappia pensare senza l’ ingombro 


MENA IT. 


No 


(i 
1 Si volge ai Manichei (v, Confessioni, libro III, cap. VI; 
s e IK, cap. IV). 














LA VERÀ BELIOLONEO ni 
..nmagini delle cose vedute con gli occhi 
i 1A a qualcuno di voi il quale si ac- 
“ee principio d'ogni sostanza è sol- 
IE Colui da cui viene ogni unità, PICS 
o non pienamente raggiunta. Datemi qualcuno 
non pronto a litigare, e che non voglia far cre- 
dere di vedere ciò che in realtà non vede; qual- 
cuno che resista ai sensi corporei e alle impres- 
sioni che per mezzo di essi stampò nell'anima 
sua; e qualcuno che resista alle mondane con- 
suetudini degli uomini, e alle umane lodi; che 
nel suo letto st umili dei peccati che va dicendo 
nel suo cuore; e che fuori non ami la vanità, 
e non cerchi la menzogna (Ps. IV, 2-4), Date- 
melo uno che sappia dire a se stesso: se v'è 
soltanto una Roma che, come è fama, è stata 
fondata da Romolo, in riva al Tevere, è falsa 
la Roma che immagino con il mio pensiero; 
appunto perchè questa non è Roma în realtà, — 
nè io ora sono colà realmente; se vi fossi co- 
noscerei ciò che ivi si fa in questo momento, — 
Se v'è un vero sole, è falso il sole che mi fingo. 
con I’ immaginazione, giacchè il sole effettivo 
compie i suoi giri in luoghi e tempi determi — 
Nati; ed io colloco il sole, da me immaginato 


quando e come voglio, Se l’amico mid è E 










| FE 





sANT'AURELIO AGOSTINO 


DS 


















è falso l'altro formato dalla mia fan- 
Sane reale non so dove stia ora, men- 
tasia; o a mia volontà l’amico non reale, Io 
Se certamente uno solo e uo che il 

mio corpo è qui; e nondimeno con l'attività 
dell'immaginazione vado ovunque ‘o voglio, 
discotro con chiunque mi piace; ma finzioni 
sono queste, non realtà confermate dall’ intel- 
ligenza; nè io fo speculazione oggettiva, quan- 
do vagheggio le mie fantasie trattandole come 
cose vere, Alla verità è rivolto solo l’ intuito 
della mente, 
Qf “Le mie immaginazioni sono, dunque, tanti 
fantasmi? È, dunque, piena d’ illusioni l’anima 
mia? E donde sono esse venute? Dov? è il vero 
che s’intuisce con la mente?,,, A chi rivolge 
tali domande Sf può rispondere così: La vera 
luce è quella per cui ta comprendi che sono 
| false siffatte immagini, Guidato da questa luce, 
pi iUoo da cui prendono la tendenza 
cuni ose visibili; e intendi che le cose 
: bili e mutevoli non possono avere la stessa 
atura di Colui che è assolutamente, 


TAO 







V. — Quelli che Vincono le prave inclinazioni 


t uovo Semplice e puro il divino invito, 
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mente l'eterna Unità, anche se non possiedono 
rde acume d'intelletto. — SE l'acume della mente 
Ip nell’intuire queste verità, non ve ne 
affliggete; cercate piuttosto di combattere con- 
tro le cattive inclinazioni corporee : Vini que- 
ste, saranno vinte le altre difficoltà, Noi certa- 
mente cerchiamo quell’Uno del quale nessuna 
cosa è più semplice, Cerchiamolo, dunque, nella 
semplicità del nostro cuore, State tranquilli — 
egli ha detto — e riconoscete ch'io sono il St- 
gnore (Ps. XLV, 10). Nè questa è la tranquil- 
lità dell’ inerzia, ma è serenità della riffessione 
| per essere in grado di scorgere ciò che non ha 
limiti di spazio e di tempo, Le immaginazioni 
corpulente e variabili non permettono d’intuire 
l'eterna Unità, I luoghi ci presentano oggetti 
amabili; il tempo ce li rapisce; e nell'anima 
testa, poî, una moltitudine di fantasmi che ecci- 
fano i desideri or per una or per un’altra cosa, 
E l'animo, invano tentando di possedere gli 
oggetti, dai quali, invece, è posseduto, diviene 
inquieto e tribolato (1), Perciò gli è rivolto l'in- 
Vito alla tranquillità, a non amare, cioè, le cose 


jntuiscono serena 











(1) Quia fecisti nos ad te — esc 
ignore — 


fama Sant'Agostino rivolto al 
et inquietum est cor nostrum, donec 
in te (Confessioni, 1,1) i 
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ANT'AUR 
es 
che non si possono amare senza affanni, In tal 
modo egli le dominerà; C2SA sarà da esse pos- 
seduto, ma le possederà ( ). Il méo giogo — dice 
;l Signore — è SOAVE € leggero il mio peso (Mat 
teo, XI, 30). Chi si assoggetta a SEO giogo, 

| sottopone 4 sè tutte le altre cose; nè vive in 
| travaglio per esS6, giacchè non oppone resi 
stenza ciò che è stato soggiogato, Ma i miseri 
amici di questo mondo (del quale sarebbero 
padroni se volessero essere davvero figliuoli 
di Dio, poichè a loro è stata data la facoltà 
| di divenire figli di Dio) (Giovanni, I, 12); gli 
amici di questo mondo, i0 dico, hanno timore 
di distaccarsi dal suo amplesso, fino al segno 
che per loro niente è più travaglioso del non 
n essere in duro travaglio, 





5 Car, XXXVI, — L'eterna unità è pienamente raggiunta 
da seconda Persona della Santissima Trinità, somma Verità, 
somma similitudine del Padre, ed archetipo di tutte fe cose, non 
accessibile aî nostri sensi corporei. — Chi vede chiaro che 
da alsità è quella che mostra come realtà ciò 
n è, intende facilmente che la verità, in- 








ox Èycuar = posseggo, non sono posseduto, dicevano 
ostentaZione spesso menzognera; ma a giusta ra- 
Usare tale motto i Cristiani che si affidano non 
» quanto su l’aiuto dell’onnipotente Signore, 
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peri 


pai AA 
= dò che è. E se i corpi ci possono 
DS SA quanto non raggiungono la som- 

che pur cercano d’imitare, ed è il 
"info di cui deriva ogni altra unità, noi ri- 
In buona la loro natura, ma riproviamo 
a nella loro natura, si allontana dall’u- 
Bi e tende ad esserne dissimile, Comprendia- 
Eno; inoltre, che, all'unico principio (da cui de- 
‘rivano tutte le cose le quali in qualche modo 
tendono all'unità) v’ è una Persona divina tanto 
‘somigliante che pienamente lo raggiunge come 
se fosse lui stesso. Questa persona è la Verità, 
èil Verbo nel Principio, il Verbo Dio presso 
Dio, Poichè la falsità delle creature consiste 
nel tendere all’unità senza poterla raggiunge- © 
te, il Verbo che ha potuto raggiungerla ed è Gi 
tiguale al Padre, è appunto la Verità. E, quindi, i 
la verità è detta Verbo e Luce del Padre (Gio- È 
VOE 1,9), Le altre nature possono dirsi simili 
all'uno, in quanto esistono; e come tali sono 
pusne vere; ma il Verbo è la stessa similitudine 
dell'Uno, ed è perciò la Verità, Come per mezzo 
della verità sono vere le cose vere; così per 
Mezzo della similitudine sono simili le cose si- 
i i \atentm veritate sunt vera quae vera sunt} bs: 
“ Smilitudine similia sunt quaecumque simi- 


veci 
ingannare 
ì ma unità 
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Ca 
o 
lia sunt). E alla stessa guisa che fa Verità è | 
forma (esemplare o archetipo) delle cose Vere. 
così la similitudine perfetta è forma delle cu 
simili, E poichè le cose vere in tanto sono ven 
in quanto esistono; € in tanto esistono, in quan. 
to sono più o meno simili all’Uno Supremo; è 
certo che l'archetipo di tutto ciò che esiste è {{ 
Verbo, somma similitudine del Padre, che es. 
sendo somigliantissimo al Padre, è appunto la 
Verità, 
QLa falsità, dunque, deriva non dalla natura 
stessa delle cose, le quali non altro mostrano. 
ai sensi che fa loro forma, avuta secondo il 
grado della propria bellezza; e nemmeno de- 
riva dai sensi, i quali impressionati, secondo la 
natura della loro composizione, comunicano al: 
l'animo fe foro impressioni, 
GII peccati, però, ingannano gli uomini quando 
questi cercano il vero allontanandosi dalla ve 
rità, E poichè essi hanno preferito le opere al 
l'artefice che le ha fatte, ed all'arte per mezzo. 
di cui sono state fatte, vengono puniti con il 
loto stesso errore, in modo che soltanto nel 
l'opera cercano vanamente l’artefice € Patto. 
E non potendo, così, trovare Dio (perchè Eg 
non è accessibile ai sensi corporei, © sovrast 
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ES 


nche alla mente), ritengono che 


funga @ ; 
di ra sia e l’arte e l'artefice, 


fa stessa ope 


























VIL _ Il ritenere che l’opera di Dio sia lo 
; na gli Gomini fino agli infimi gradi del colto 


Dio trasci x 
= Sag irragionevole ed empio. — E ne deriva l’em- 


ì Cita del peccatori che si dannano per i loro 
sccati, Essi, contro il precetto di Dio, non solo 

| esercitano {a folle divinazione (*), non solo vo- 
 gliono godere delle cose più di quanto è con- 
| cesso dalla legge e dalla verità, abusando, come 
‘avvenne al primo uomo, del loro libero arbi- 
trio; ma aggiungono questo a foro dannazione 
| che servono alle creature, amandole soverchia- 
mente, piuttosto che al creatore; e invece di 
lui, adorano quelle, come parti di Îui, precipt- 
i tando dalle più nobili alle infime, Alcuni st fi- 
È ‘mitano ad adorare invece del sommo Dio l’ani- = 
ima che è creatura intellettuale, fatta dal Padre, s 
pe: mezzo della Verità, ad intuire sempre la } 
Di na quale, na cetto modo, è somigliante. 
| n ® la vita generativa per cui si pro- 


Lo) Volevano cos 
— amblgut e fallac 
Malt uccisi, o 










toro prevedere il futuro per mezzo degli oracoli 
4, e con le vatte ricerche nelle viscere degli ani- 
interpretando il volo degli uccelli, ecc» (Cfr. Gi- 
cetone: De Divinitate, passim). rita 
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=== 
scendono ad adorare gli animali e, poi, gl; stexg 
corpi. Tra questi prima vengono scelti ; iù 
belli che sono gli astri; e da parecchi è prefe 
rito il sole come il più eccellente, Altri stimano 
degno di culto il chiarore della Tuna, la quali 
essendo a noi più vicina fa meglio godere hi 
sua bellezza; ed altri vi aggiungono le stelle È 
tutto il cielo, Non mancano di quelli che al cielo 
eterco dànno per moglie l'aria e a tali superior 
elementi corporei sottomettono le anime loro, 
In mezzo a tanti infedeli, si credono religiosi. 
simî coloro che adorano tutto il creato preso 
insieme (cioè l'universo mondo con tutto ciò 
che in esso è contenuto) e la vita da cui è ani. 
mato, creduta corporea dagli uni e incotpotea 
dagli altri; e riguardano questo insieme di cose 
come unica, grande divinità di cui sono patte 
gli innumerevoli dèi. Così tutti costoro igno- 
rano l’autore e creatore di ogni creatura; € ado- 
rando gli idoli cadono, pot, più giù, dalle opett 
di Dio ai simulacri fatti dalla mano dell’uomo! 

quali, pur troppo, sono ancora visibili. 


Cap, XXXVIII: — Coloro che negano ogni culto velt 


1 Fica te 
tano stoltamente {e proprie immaginaziont; e; per vole! ent 


DER divengono schiavi delle passioni sensuali, della s0P 


ta 
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griosità» Per guarirsi dovrebbero, con fede; ade- 
c pa >; 
ne estramenti. — Ma vi e un culto di 
di simulacri, che è più dannoso 
ovevole, con cui molti adorano 


site a , 
gn'altra specie 


ript 
n meno Aa 
doo immaginazioni, Costoro, col nome 


fe proprie 1 x 
{{ religione, onorano tutto ciò che fantasticano 
{it ; 

n l'animo sviato dalla superbia e dalla va- 
co 
e arrivano al punto da non voler adorare 


nità; } 

niente e a sentenziare che sono în errore quelli 
che si avviluppano nelle superstizioni e che si 

piegano in misera servitù (*). 

(Questi superbi, però, non ne ottengono la 
fiberazione, anzi rimangono invescati nei Vizi 
dai quali sono attratti, in modo da stimare che 
i vizi stessi debbano essere venerati, Servono 
così alla triplice passione del piacere, della su- 
perbia e della vana curiosità, Io sono sicuro 
che di quelli i quali asseriscono non doversi 
adorare niente, non v'è neppur uno che non 
Sa soggetto alle voluttà sensuali, o che non 
ambisca qualche vano potere, o che non si veda 
Insanire dietro alcune vane curiosità. Così essi, 
Nonaccorgendosene, si dilettano delle cose tem- 
I Negatoti di o 


Vera fede 
loto { } e non 


gni culto chiamano superstizione anche la xa 
Te si accorgono che, invece, è superstizio1 
rar e chiamano servitù quella che, inv 
tazione: sermire Deo regnare est. 
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porali, fino ad aspettarsi da queste la {o i, 
titudine, | 
(J Ciascuno, voglia o non voglia, è NecessaK i 
mente schiavo delle cose da cui aspetta la sa é 
felicità; e le segue ovunque esse lo portino; al 
teme quando gli sembra che possano essergi 
tolte, Intanto è facile gli siano tolte anche da 
una scintilla di fuoco, anche da qualche piccolo 
insetto; e, tralasciando noi di riferire le rima: i 
nenti varie avversità, lo stesso tempo, necessa. 
riamente, spazza via tutte le cose temporanee, 1 
E poichè cotesto loro mondo si riduce alle cose 
temporanee, servono a tutto ciò che v'è nel 
mondo coloro che per non servire stimano 
niente doversi adorare, 
(| E sebbene siano giacenti, miserevoli, in così 
penosa bassezza, tanto da sopportare d’essete 
signoreggiati dai propri vizi (o dalle passioni 
sensuali o dalla superbia o dalla vana curiosità 
o da due di esse o da tutte tre insieme), put 
finchè sono in questo periodo della via mani 
Possono combattere e ottenere vittoria, st ® 
decidono a credere ciò che ancora non sono Î" 
grado di comprendere, e se non si ostinano 
a prediligere il mondo, Tutto quanto è !" 
mondo, come divinamente è detto, è concif ; 


; 
to bea. 
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TAVIANO a e spin ei sei 


Si tl Fafne; concupiscenza degli occhi 

scensa © e del secolo (I, Giovanni, II, 16). 

e ambiBio sono indicati i nominati tre vizi, 

n tal T. concupiscenza della carne indica gli 

delle infime voluttà; con la concupi- 
onsa degli occhi sogliono essere indicati i 

Sa ; e vanitosi; e l'ambizione del secolo si- 

‘Zon gnifica la superbia degli uomini, 

| (fLastessa Verità ebbe siffatta triplice tenta- | 
6: zione per mostrare che da noi deve essere te- 
muta, Disse il tentatore: Se tu sei figliuolo di 
| Diodi che queste pietre diventino pane (Mat- 
| teo,IV,3-4).E quell’unico Maestro gli rispose: 
| Nondi solo pane vive l’uomo, ma di qualun- 
| que cosa comandata da Dio (ibid.). Insegnò 
| così che deve essere domata Îa cupidigia delle 
| voluttà sino a non cedere nemmeno alla fame, 
Poteva forse essere ingannato dal fasto della 
Signoria sui beni temporali, Colui che non fu 
Vinto dalla cupidigia della carne; e, quindi, gli È 
Vennero mostrati i regni della terra, e gli fu E 
à eo: Te li darò tutti, se, prostrato, mi ado- 
» O rispose egli: Vattene, Satana, im- 
de * i. GS Adora il Signore Dio tao; 
SUE i solo (ibid., 9-10). Così la superbia 
SI CO debellata. Ed anche è stata abbattui 


poichè 
amatori 
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a da Lui la vanitosa curiosità ; giacchè ;l Precip; 
Br tarsi dal pinnacolo del tempio non sarebbe ni 
vito ad altro, che a soddisfare fa curiosità di | 
tentatore, Ma Egli neanche in questo fu Vinto: 
e rispose in modo da farci intendere che Dei 
conoscere Dio non bastano le loro INvestiga. 
zioni a quelli che si travagliano di CONOSCere 
coi sensi le cose divine : Non tenterai - disse — 
il Signore Dio tuo (ibid., 7), 
QJ E certo, chiunque si nutrisce intimamente 
della parola di Dio, non va in cerca, nella sua 
solitudine, di alcuna voluttà dei sensi, Chi sta 
soggetto all'unico, vero Dio non chiede sul 
monte, cioè nella mondana superbia, la sua 
signoria, E chi aderisce all’eterno spettacolo | 
dell’incommutabile Verità non si artischia at 
traverso la parte più nobile di questo cotpo 
(cioè per mezzo degli occhi) a voler vedere le 
cose tempofanee e inferiori, riguardandole poi 
come immortali ed eminenti. 


Silos + — Nella verità, a cui si perviene con 


| l'affetto della mente, e di cui partecipano, in vario grado, tutte 
Le cose, consiste fa perfetta concordia, E perfino chi dubita 00! 
mi potendo dubitare del suo dubbio, afferma l’esistenza della ve: 
Da 
cora V'è cosa che non possa ricordate È, 
dé l’anima fa sua primitiva bellezza, perduta P 


È 
plan 4 


Gi Seta 


Pre, PE 





































se può essa ottener questo, anche per 
19; 05 
peccato» 


o dei suoi stessi vizi? (v. cap. XV). Così 
mezi 4 Dio arriva con possanza da una 


bl sapienti 1 ai (Sap. VII, 1). Con tale Sa- 
Li Ls SEC Artefice ha coordinate insie- 
Ex Ca ere sue ad un unico, decoroso fine; e 
È Hai Ù SA Bontà non porta invidia ad al 

‘cuna bellezza, altissima o infima, tutte da loi 
create, in modo che niuna sia così fontana dalla 
; Verità da non averne in sè qualche vestigio, 
| Cerca tu quel che ti rattiene nei piaceri del 
| corpo, € non troverai che una quasi concordia 
; di sensazioni, E certo, se fe cose contrastanti 
artecano dolore, le cose concordi dànno pia- 
— cere, Da qui puoi elevarti verso il principio su- 
premo di ogni concordia, E per far questo, non 
| devi uscire fuori di te, Ritorna anzi in te stesso: 
la verità abita nell’uomo interiore; e se hai già si 
pico mutevole la tua natura, trascendi an- 
| chete stesso: Noli foras ire, in teipsum redi; 
| ininferiore homine habitat veritas; et st tuam 







Site E Suracoli hai sta te sesso, ris 
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S Q Ove giunge ogni buon ragionator 
alla verità? Nè la verità raggiunge 

per via del ragionamento, ma essa è 2PPUNt9 

la meta desiderata da ogni ragionatore, Vedi 

nella verità una concordia di cui NOn piò es. 

servi altra più perfetta, e tu stesso accordati 

con lei, Confessa che tu non sei quel che Je; è 

e mentre ella non ha bisogno di ricercare x 

stessa, tu a Îei sei venuto ricercandola, non 

certo col trascorrere estensioni di Iuoghi ma 

con l'affetto della mente; in modo che lo stesso 

uomo interiore non si accosti a lei con un pia- 

certe infimo e carnale, ma con un compiaci- 

mento eccellente e spirituale, 

= GI Se, poi, tu non vedi bene quel che io dico; 
7 e dubiti della verità, pensa almeno che non 
de. puoi dubitare del tuo dubbio. Ed essendo tu 
È Sicuro del tuo dubbio, ricerca donde viene a te 
tale sicurezza: non ti verrà mai dalla luce di 
Questo sole corporeo, ma dalla Luce vera che 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo 
(Giovanni, 1,9). Nè tale sicurezza può appa: 
tire a questi occhi mortali; nè può scorgetsi 
mezzo della fantasia che presenta Îe sue 
; sd, ini impresse nell'anima dagli stessi 06 
ma st mostra all’acume della mente che 


€, se hon 
Se Stessa 
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sime immagini: “ Non siete Voi 
‘o cerco; né siete voi quello di cui mi 
1 che 10 rdinarvi, e con cui io biasimo quello 
È n brutto, e lodo ciò che è bello, Quel 
chel ve alora a distinguere il brutto dal bello, 
pe i di tutte voi; e assai lo lodo; e lo pre- 
da pon solo a voi, ma a tutte le creature cor- 
Si ce dalle quali voi pervenite all’anima,,. 
2 qT4, poi, riguardo a siffatto criterio, devi ra- 
gionare così: Chiunque si riconosce come du- 
"bitante, conosce una Verità ed è sicuro di ciò 
che conosce; ed è perciò sicuro della verità. 
— Chi, dunque, dubita se ci sia la verità, ed è si- 
curo del suo dubbio, ha già in se stesso il vero 
di cui non può dubitare; nè vi è alcun vero 
che sta tale fuori della verità (1. Non può, in- 
somma dubitare della verità, chi pur una volta 
ne ha dubitato, E nella mente, che vede que- 
So, risplende una luce che non occupa alcun 


Pe alle mede 


valgo P° 


nervallo di luoghi o di tempi, nè appartiene 


Di sa immagine sensibile, Forse che il vero 
RR i quando anche morissero 
0a = 900 rimbambissero seguendo 
() Che, De civita (Cena 

© SAP: XII del libro XV De Trinitate, 






ro IX, cap. XXVI et passim} e 


105 8 


dati 
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a 
che il nostro ragionamento non crea la verità 


ma può trovarla; ed in conseguenza, pH 
che sia trovata, esiste in se stessa(1) e quan gi 
Ln , A ; 0) 

la ritroviamo ci sentiamo rinnovati, 


Cap. XL. — Tutte le cose, considerate nell’ insteme del. 
l'ordine universale, hanno qualche bellezza che, essendo tem. 
poranea e corruttibile, ci spinge a rivolgerci, per il nostro tin. 
novamento, all’eterna e incommutabile Essenza. Niente è male 
fuorchè il peccato e la pena del peccato: libero è l’uomo giu: 
sto, schiavo è il peccatore. — Così, di giorno in giorno, 
sé rinnovella l'uomo interiore; e, a poco a po- 
co, svanisce l’uomo esteriore (II ai Cor., 16), 
L'uomo interiore, intanto, volgendosi indietto 
verso l'uomo esteriore e paragonandolo a sè, 
lo trova deforme; ma lo vede ancor bello nel 
suo genere, godente di una certa concordia 
corporea e in atto di trasformare a proprio 
vantaggio gli alimenti della vita carnale, 
Questi, disfacendosi e perdendo fa loro fot: 
ma, s'insinuano nell'organismo delle membra 
e le tistorano delle perdite loro e passano con: i 
Venientemente in una nuova forma; e pet 


e 71 AA 







escartes: Discours de la Méthode e MENE 
Philosophta, da me citati nel volume II, pa8* Idi 
mia traduzione della Città di Dio. 








LA N i”: «Py 

















so 


do che ne viene assimilata Îa | 
modo 
alla struttura di questa bellezza CR 

he non serve per l'organismo 
traverso canali corrispon- 
di Di quel che va via è resa una parte 
el che n'è è fecondata per nuove forme 
| d i un'altra parte si spande nel- i 
! pria dai pori del corpo; € co c- parte a 
3 rende impercettibili proporzioni dall’ essere ÀI 
ed è germe vivente per il propagarsi 33 

È della specie. dà 
qf Rinchiuso esso, per alquanto tempo, nel SD 
seno materno, in uno spazio acconcio allo svi- o 


im minato a 


Pi, 












’ She dai suoi parenti e fortissimamente 
o, Ma ciò che in esso piace di più non è 
‘a forma che riceve il moto, ma la vita da cui 
—" il moto, E, certo, quando quella crea- 
_ ‘Clama, ci attira a sè con grande veemenza, 
i ‘Se ci odia, ce ne sdegniamo e non possiamo 
0 @ anche se si mostra di avvenente | 
n dd si riduce il regno dell’infima 
infima bellezza, soegia all 
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ruzione, che se così non fosse, very 
biata con la suprema belle 
(Ma veglia la divina Provvidenza che ci 
vedere tale corruzione non come un male È 
anch'essa come un chiaro vestigio della su 
prema armonia, che è rivelazione dell’ infinita 
sapienza di Dio (*), E la Provvidenza ci fa a 
tendere che si tratta qui dell’infimo grado di 
bellezza, col mescolare ad essa dolori e morbi 
e irregolarità di membra e oscurità di colore 
e inimicizie e discordie, affinchè noi restiamo 
avvisati di dover ricercare l’Essere incommuy- 
tabile, i 
CJ La stessa Provvidenza dispone questo per 
mezzo di infime creature, a cui piace agire ma- 
È lamente, che dalla Scrittura sono chiamati an- 
| geli istruttori e ministri dell’ira divina, ed essi 
stessi non sanno il bene che ne deriva, A tali 
maligni angeli somigliano coloro che godono 
delle altrui disgrazie, e che dalle umane scia- 


Zza, 


A 
î 
4 
È 
È, 














(1) Trattando del VI libro De Musica. (Introduzione, p. 15-42) 
| abbiamo fatto menzione dei numeri eterni nell’eterna mente di 
| Dio, che formano l'ordine, la bellezza e l'ideale armonia di 
Universo. Questa dottrina è anche esposta nel lib. II, cap: Vi 
Libero arbitrio da noi già accennato (Introduzione, p+ 2948 
so va qui intesa la frase manifesta vestigia, 000 
|. primorum numerum. 
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SEUZIRO 


endono occasione a ridere e a ; 

ettacoli, Ma qualunque 

accadere; Per { buoni è un avviso a 

ps P° vigile esercizio ; € Vincono € trionfano 

nano. I malvagi peo ne E son 

È 1 {riducono alla serv: 
‘e dannati; © si ri 


ce vinti 5 PALIO 3 ; 
D sfnico, supremo Signore ma dei più spre 1 


| 


{ pi 
gitot! p < 
oi divertenti SP 


vonid 
da 


; 2 o E PA 

"coli servi, cioè degli angeli cattivi; i quali si 3 
0. , Pi ‘ n 

SI dei dolori e delle miserie dei dannati, 

as E a } 

cnella foro perversità, ono ELINS Cruccio (% 

per la liberazione dei buoni, HE 

(Così tutte le creature sono ordinate dalla i 5 


divina Provvidenza, negli uffici e nel grado 
oro, per la bellezza dell'universo; e di esse 
anche ciò che considerato a parte ci arreca di- sa 
gusto, se è veduto nell’ insieme delle cose ci <@ 
soddisfa pienamente, E certo non dobbiamo i 
giudicare un edifizio fermandoci a considerare 
Soltanto un suo angolo; nè la bellezza di un 
de Ano i soli capelli; nè la valentia 
a e SE delle sue dita; e 
dite gioni, Gi SEsssda luna da una sola fase 
le loro Soa corpi sono esseri infimi 
Peet Re corruttibili, ma ci appatono — 
nel moto e nella quiete, se li 


fu disposti nell'ordine universale. del 


è và 7 n 
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Vogliamo 
giudizio 


cose: e così vanno considerati, se 
giudicarli rettamente, Ma il nostro 
(v. cap. XXXI) sia che si riferisca a ciascy 
parte, sia che si pronunci sull’ insieme fr: 
parti, è bello perchè è superiore a tutto "i 
verso visibile, e perchè noi non Siamo attacca 
a nessuna sua parte quando giudichiamo 5 
condo verità, Il nostro errore, invece, derivante 
dalla nostra disordinata propensione per quali 
che parte delle cose, è in se stesso brutto, 
( Ma come il colore nero è anche bello nel- 
T'insieme d'un quadro dipinto; così 1° incom- 
mutabile divina Provvidenza appresta un de- 
coroso agone, assegnando altro ai vinti, altro 
ai combattenti, ed altro agli spettatori, e con- 
cedendo altro ai vincitori ed altro ai beati che 
contemplano l’unico Dio. In tutto ciò niente è 
male, fuorchè il peccato e la pena del peccato, 
cioè la volontaria defezione dalla suprema Es- 
senza, e la non volontaria pena del dannato: 
€ senza dubbio è libero l’uomo giusto, ed è 
ui schiavo il peccatore, 





EP LA VERA RELIGIONE loa) 





















interamente non fa perde mai, giacchè anche 
CHER Di fa giustizia di Dio. — L’uomo este- 
3 i col progredire dell’uomo in- 
ute si corrompe per proprio di- 
progredire dell’uomo interiore, 
Bore distruggendo in modo, che 
la ‘sono sî trasforma in meglio e si rin: 
povella integralmente quando suonerà [ ul 
tima tromba (Tai Cor., XV, 52); nè più potrà 
sorrompere o essere corrotto. Per proprio di- 
atto l'uomo precipiterà nella bellezza più cor- 
sutibile, cioè nell'ordine delle pene. Nè faccia 
meraviglia ad alcuno che io chiami bellezza 
"anche la pena, Niente v'è nell'ordine delle cose 
che non sia bello; e, come dice l’Apostolo, 
(Rome XII, 1) ogni ordine viene da Dio (1), 
Dobbiamo noi convenire che un uomo, anche 
Infelice, è sempre migliore di un verme con- 
nto, E pure io posso ampiamente e veridica- 
mente far le lodi di un vermicciuolo, conside- 
todone l'eleganza del colore, la regolare ft- 
ian Lc po, le membra anteriori corrispon- 
2° Son le medie e le medie con le posterioti, 


ma col 
si va 





ai 
pu Aentino ci avverte (Retract., libro I, cap. XII, 8) 
8 gnat memoria, inesattamente questa citazione e fa 







e CCC Dio ordinate (Rom., XII 1). 


nubi a | i 3 
al ka | î I 


È podestà se non da Dio ; e quelle che esistono 


% 
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e; per quel che comporta la loro 


bassa Natur 
esso è da 


sì 


tendenti verso l’ unità. Niente in 
fato che non abbia il suo simmetrico ni 
nell'altro lato, Che dirò, poi, dell’ani “on 
getativa, energia proporzionata a quel corni 
ciuolo ? Come fo muove misuratamente| $ E° 
ricerca ciò che giova, e come S’oppone e do; 
quanto può, evita ciò che nuocel E riferi 
esso ogni cosa alla propria conservazione, con 
tale suo istinto, più evidentemente che col suo 
organismo, ci fa volgere il pensiero a quell’Uno 
supremo, creatore di tutte le nature. Io parlo 
così di un qualsiasi animato vermicciuolo; ma 
i parecchi veracissimamente ed eloquentemente 
di dissero fe lodi anche della cenere e del con- 
d cime (1), 
CJ Deve recar meraviglia, dunque, se io affer- 
mo che l’anima dell’uomo (fa quale ovunquee 
comunque sia, è migliore di qualsiasi natuta 
Corporea) è ordinata egregiamente ad essere 
bella, e che alcuna bellezza appatisce anche 
‘nelle sue pene? Risplende qui fa bellezza della 
| giustizia divina, affinchè l’anima peccatrice nol 
risieda ove decorosamente stanno i beati, 4 
da 














contra il tratto del De re rustica di Catone riportato 
se nel De Senectute, cap. XV, 0 54 





‘nbrogio Lorenzetti 


LA PACE 






Siena (Palazzo Comunale) 





LI LA VERA RELIGIONE Fa 
5 li = 3501: 

veniente che stiano gl’infelici. Non 

dove : Si ingannare da nessuno. Quando si 


















na cosa, questo si fa sempre col con- 
"l'altra cosa migliore (*) ; giacchè ogni 
che infima, è migliore del nulla e deve 
tamente apprezzata. Allora uno sente 
{i non stat bene, quando persa che potrebbe 
B;; meglio. E perciò, se noi possamo godere 
fa stessa verità, stiamo male con Es ve- 
gfiglo di verità, ed assai peggio con l'estremo 
| di tal vestigio, quando ci attacchiamo ai piaceri 
sensuali. Vinciamo, dunque, le blandizie e le 
molestie di siffatta passione; soggioghiamo que- 
sta carne che è femmina, se vogliamo essere 
valentuomini, Essendo noi sua guida, anch'es- 
Sadiverrà migliore, e st chiamerà femperanza, 
ton dissolutezza ; mentre se ci lasceremo gui- 
; da lei, essa verrà chiamata sensualità, e 
po: diverremo temerità e stoltezza. Seguiamo 
Ctisto, nostro capo, per essere seguiti dalla carne 

Tovo ; di cui siamo capo. 
giova detto anche alle donne, non per 
O matitale, ma per legge di fraterna carità, 

i 


-fjasi 
| fro 
pssere gius 


) Qui Si SALI NES 
0 Pi) annota (Retract., libro I, cap. XIII; 8)* 


ue Venta nibus et de peccatis. 


re: HS et substantiis dictum est, non de bonis actio- 












-° veral istinti degli animali, — Procediamo, 
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per cui, in Gesù Cristo, non siamo io e — 
nè esse femmine, Hanno anche esse ces 
rile per soggiogare fe femminili pas Vi 
servire devotamente Gesù Cristo, Tale È © per 
presso fa comunità del popolo cristiano N 
manifesta in molte vedove e vergini dei 
gnore, e anche in molti sposi che hanno R- 
tato i diritti coniugali in una santa convivai 

come di fratelli e sorelle, s 
Q[ Che se della carne (a cui Dio ci comanda 
d’imperare esortandoci, così, di rientrare nel 
nostro dominio) l’uomo con la sua mente e con 
fa sua ragione, per negligenza o per empietà, 
si rende schiavo; egli in tal modo si fa defor- 
me e misero, E nella presente e nell'altra vita, 
avrà quella condizione che, secondo il giudizio 
del supremo Rettore e Signore, metiteranno le 
opere sue; nè con questo verrà mai deformata 

alcuna parte dell’universa natura, 


Cap, XLII, — La ragione, illuminata dalla luce superiott 

ci fa comprendere che î semi sono più notevoli degli altri cotpli 
PRUSTE de 

e che dei semi la parte più ammirevole è l'energia intima, ÉMM 


{dle 

teriale che produce il vario spettacolo del mondo vegeta toa 

dunque; St 

msi SE SA 08° 

‘chè dura il giorno, cioè sino 4 SH N Da 
mo valerci della ragione, Così, f1VO È 










E Lee an sa n i 


D-, o di essere Dili dal Verbo suo 
Ae a 10 lume, prima che ci sorprendano 
a (Gio ovanni, XI XII, 35). Il giorno, per 
neb' di quella vera luce che illu- 


> fa presenza 
i uomo veniente in questo mondo 


ia (00 DI, 9), È detto qui ogni uomo, perchè 

Di è capace di valersi della ragione; e dove 

40 

3 caduto ivi può trovare un punto di appoggio, 
E perciò, essendo noi, infe- 


È È e di risorgere» 
; E propensi ai piaceri sensuali, dobbia- 


mo con diligenza investigare che cosa sia la 
‘ame, E se in essa vediamo alcun vestigio di 
concordia, è giusto ricercare l'energia intima, 
immateriale da cui la concordia deriva. 
(e Senza dubbio il supremo principio di con- 
"cordia sta nell’Uno, cioè nell'essere assoluto, 
qMa | poichè immateriale è anche la vitale 
; ia che opera nei semi, più in questi che 
altri corpi deve essere ammirata. Ed è 
materiale giacchè se essa, come i semi, 
passe uno spazio, da mezzo seme di fico 
de nascere mezzo albero di fico; nè da 
ti semi di animali potrebbero nascere 
completi ; nè mai un unico, piccolis- 


fio 



























sea stessa specie, E certo. da 


Mailizi cri 


sarebbe origine di innumerevoli 
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germe possono, per secoli, propagarsi * 
la foro natura, messi e messi, i Secondo 
greggi e greggi, popoli e popoli, in soc Si 
in tanta lunga successione, non vi sja A 
foglia, alcun pelo che abbia la sua ragio ii 
esistere fuori di quel primo germe, edi 
Q E, inoltre, dobbiamo ricordare quante ar 
moniose, soavi bellezze di suoni vengono Ri 
smesse nell'aria quando canta l’usienuolo, Cer 
to non potrebbero venir modulate così spon: 
tanee note dal fiato di quell’uccellino, se a lui 
non fossero state impresse, diret, spiritualmente 
dall'energia vitale, Questa spontaneità può es- 
sere osservata anche negli altri animali privi 
di ragione e forniti di sensi, Nè v'è alcuno di 
costoro che, o nella voce o nel moto o negli 
altri atti delle membra, non riveli, nel suo ge: 
nere, una certa simmetria, una certa armonia 
(v. cap. XLI), appresa non per mezzo di qual: 
che scienza, ma comunicata, per intime dispo: 
sizioni di natura, dall’incommutabile legge del: 
l'armonia dell'universo. 


a ragione fa 
ci fa com 


Cap, XLIII, — Speciale energia dell’uomo è I 
quale, considerando le relazioni di spazio e di tempo; È: 

À { è 
| prendere che la bellezza consiste nell’ordinata disposizione dA 


mA i i 
1e delle forme. Queste sono immateriali ed hanno 





È 
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[TO © 9 9A TIVI 







































nella 4 

plate ® Torniamo 
pen che abbiamo in comune con fe 4 
, O c ; 


Al pestie. Costantemente la rondine 

UR c , DN IL 4 

piante de do il proprio istinto; e secondo i 
ca 


pai 
den istinti nidificano tutte fe altre specie 
r 


Quale energia speciale vi è, dun- 
in noi che ci rende capaci di gfudicare e 
gli animali, osservando le loro for- 
ze le foto costanti operazioni ? Certo noî an- 


chenel costruire editizi e nelle altre attività cot- | 
e nel c | 
| 


% 
a eterna che è 1l Verbo di Dio da cui sono 5 
Iata) n , , ki 
i a discorrere di noi, tra- 3 
di 
i 
£ 


"corea, come signori di siffatte forme, fe mutia- ) 
Moe rimutiamo assai variamente, Quale sin- 

‘golare energia possediamo noi, che, nel suo in- H4 
fimo, discerne essere più o meno grandi o più È 
‘omeno piccole le masse dei corpi, soltanto pa- 3 
agonate tra loro; e che ogni corpo, comunque DI 
piccolo, può essere diviso in due parti, e cia- i 
suna di queste in altre due parti, e quindi in 
imumerevoli parti? (!), Se, per esempio, di un 
granello di miglio immaginiamo che una pic- 














e patti, direi, infinitesimali non sono gli atomi di Ly- 
ca s impenetrabiliz ma fanno, in certo modo, presen- 
mi del Boscovich (1711-1787) puri centri di forse 
e quelli del Faraday (1791-1867) il quale nel suo 
e nature of matter dimostra che, nella divisione € 
Ne della materia, il nucleo scompare € fa sosta 
SAGRE soltanto della potenza. tà 
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colissima parte stia al tutto, come sta i 
corpo all'intero mondo, è chiaro che il x 
rispetto a tale sua parte è tanto grande “nell 
il mondo rispetto a noi, E compreniani “SE 
che la bellezza del mondo non dipende dii 
grandezza sua, ma dall’ordinata disco Bi 
delle sue forme; e che a noi pare grande ad 
per la sua vastità, ma in proporzione della sta. | 
tura nostra e degli altri animali che lo abitano, 
I quali, considerati come corpi, possono essere, 
a guisa degli altri, divisi e suddivisi idealmente 
in particelle innumerevoli; e perciò sono pic- 
coli soltanto in confronto con altri più grandi e, 
in modo speciale, con questo universo, Nì 
ragioniamo diversamente riguardo al tempo, 
Come ogni luogo così ogni tempo può essere 
pensato diviso in due parti. E per quanto tale 
parte sia brevissima, ha un principio, un mezzo 
e un fine; e così via, Intanto, il tempo della sth 
- faba breve per questo è breve che viene patti 
gonato all’altro della sillaba funga; alla stessa 
guisa l'ora invernale è più breve dell'ota esti: 
va (1); e nel confronto ve 


Nostro 


e __ ______ 
iaia 1 giorni, dal sore 
(È) Gli antichi Romani dividevano tutti i giorn ore divenivatt 


tare del sole, in 12 ore; € erciò queste 
, in }Z ore; e P ora la giornali 


meno brevi, secondo che più o meno breve 


TE e © E 3 CLETO I TÈ c 


diamo la differenza. 


A i 
"1 PR 2 




























7 
{ Un ora i ; 
ata d'un anno; di un lustro e di 


cdla 

i ese ; ERA] , 
nd Zgevolle Wia gli spazi e i temp! non 
pi 9, pelli in ragione della foro più 0 
i de estensione € durata, ma pet f'or- 
moi proporzioni e delle gradazioni con- 


venientemente disposte. 
e ordine vive nell’eterna Ve- i 


nè scorrevole come 


igdicati 


i. e della durata d'un gior- | 


ql modo di tal 


ì: non esteso Per mole, 
"ma eccellente per potenza sopra tutti 


ienpO, 
1 fsoghi, € durevole eternamente oltre ogni 
impo. Senza di questo modo non sarebbe in 
rado di convergere all'unità l'ampiezza di al- 
na mole, nè potrebbe essere frenato, nel suo 
‘scontere, il prolungamento del tempo; nè alcun 
corpo sarebbe corpo; © verrebbe già arrestato 
‘moto. Siffatto modo sta nell’Uno assoluto, 
on materiale e non mutevole, nè finitamente 
nè infinitamente, Non ha egli in un luogo una 
arte di sè e altrove un'altra parte di sè; nè 
eo e poi è quest'altro; è assolutamente 
(0 cn della Verità, Padre del suo Verbo 
Mo simile a lui, chiamato similitudine 
immagine di lui, perchè da lui generato. Ed. e 
da Lui generato è anche detto giusta= # a 
Figlio, per mezzo di cui sono state create. 


LEA Tr prat 
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DI 
tutte fe cose. Precedette Ta forma di tutte] 
€ co 


che è il Verbo di Dio, raggiungendo S 

mente Uno da cui è generato; AR È 
fe cose, in quanto sono somiglianti all Ù 
fossero tratte all'esistenza per mezzo di i 


Li 
U 
eterno, divino esemplare, quello 


CAP. XLIV. — L’anima razionale ed intellettuale, Fatta ag 
immagine e somiglianza di Dio, aderendo a lui, domina fe 

volmente sul corpo rinnovato e santificato. — Alcune crea 

ture sono fatte per mezzo dell'eterna Forma in 
modo da stare rivolte a Îei, Tali sono gli esseri 
razionali ed intellettuali, tra cui va annoverato 
l'uomo, il quale, come si dice rettissimamente, 
è stato creato ad immagine e somiglianza di 
Dio, per potersi elevare con l'intelletto verso 
l'immutabile Verità. Altre creature, invece, so- 
no state fatte per mezzo della stessa divina 
Forma, ma non capaci di intuirla, E perciò se 
l'anima razionale persiste nell’aderire al suo 
Creatore, da cui, e per mezzo di cui, è stata 
tal fine creata, avrà soggette a sè le altre crea: 
ture, ed anche l’energia vitale a Îei tanto vicina 
e di aiuto per dominare sul corpo. E troveni 

obbediente e docile lo stesso corpo; ch'è to 
ma natura; nè proverà da esso alcuna moll 


i 








% non cerca da esso, O per mezzo 
catitudine, ma l’aspetta diret- 


Così f'anima assoggetterà al 
o rinnovato e san- 



























c 
sua d 


i upifrio il suo Corp 
cola, one, senza sof 
Bb senza averne corruzione, soI- 
#9 vaglio: Poichè nella resurrezione gli 
s ci; non prendono moglie, nè le donne pren 
A matlto ; Ma Sono come gli Angeli di Dio 
do 
nel Cielo (Matteo, XXII, 30). E l’Apostolo 
o. Il cibo per il ventre, ed il ventre per i 
ti e quello saranno distinti da Dio 


{tai Cor. VI, 13); perchè il Regno di Dio non 


‘ècibo e bevanda, ma giustizia e pace e santa 


letizia (Rom., XIII, 17). 


P XLV. — Come fe cose corporee mutevoli e caduche 


cdi avvisano di rivolgerci all’ Essere unico, sempiterno; così 
Tom a superbia, che tende vanamente alfa prepotenza; c’ inse- 


ma di ubbidite a Colui dal quale proviene ogni vera potenza. — 
‘perciò anche nei piaceri del senso noi trovia- 
mo qualche cosa che ci avverte di doverli biast 


n 


| . x n ‘ 4 
Mate; non perchè sia male il corpo considerato 
Rella sua natura, ma perchè all'amore dell’ in- 


3 beni è volta la mente cui è concesso 
q Si aderire ai beni supremi e goderli. 


Medea pena della sua temerità, accusa il 


Quando l’auriga è precipitato dal cocchio, 





















terci nella via della beatitudine ; tal 
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Sa 
veicolo del quale si serviva, anche se 

in buone condizioni, Egli però fa me hO eta 
dere soccorso ; e ad obbedire al SG a 
comanda di resistere ai cavalli, pronti oi 
dare spettacolo della sua caduta e a prep. 5 
fa morte, se non viene subito aiutato; al È 
gnore che gli comanda di rimettersi al suo 3 
sto, di collocarsi fermo sul cocchio, di rivi 
fe redini e di reggere più cautamente le bestie. 
soggiogandole e domandole. Allora si accor- 
gerà quanto sia ben costruito il cocchio e le sue 
compagini, che erano di sua afflizione e rovina, 
quando egli aveva trascurato la buona regola 
del corso moderato e decente. A questo nostro 
corpo procurò grande fiacchezza l'avidità del 
L'anima che, nel terrestre Paradiso, si comportò 
malamente mangiando il cibo vietato, nono: 
stante fa proibizione del Medico supremo, ob- 
bedendo al quale si ottiene la salute sempi 

terna. 

QJ E se nella fiacchezza della carne (che è în 
fimo grado di bellezza proveniente anch'essa 
dalla somma bellezza), dove non può risiedere 


‘ ni , 4 { te 
{a vita beata, noi troviamo l'avviso pe rime 
e avviso 


To) desiderio 


© gli 


st appalesa più aperto nel nostt 
























mondo, In tutto questo che 
‘mente l'uomo se non essere 
DIC possibile) fa sola persona a 
o soggetto il mondo, volèéndo così pet- 
i imitare f'onnipotenza di Dio? Se, 
stesse lieto d'essere somigliante a Dio e 
5} obbedisse vivendo secondo i precetti di Lui, 
rebbe, per mezzo di Lui, soggette le altre cose; 
“non verrebbe 2 tanta stranezza da temere 
a bestiolina, egli che pretende d’imperare su 
uitigli gomini, Anche fa superbia ha, dunque, \ 
na certa brama di unità e di onnipotenza, ma Fi 
glo nel primato sui beni temporali che tutti se: 
svaniscono come un'ombra. Vogliamo not es- 
ure invitti, e a giusta ragione, L'anima no- 
questa tendenza, già donataci da Dio, 
dil quale è stata creata a sua immagine. Ma 
K ‘rimanere invitti, occorreva rimanere fedeli 
aprecetti di Lui: obbedendo noi a Lui nessuno 
“potrebbe vincere, Ora, però, mentre fa donna 
pp oone obbedimmo; è domata 
dia Le noi siamo in travaglio ino 
la tetta (1); e con grande vergogna sfamo 


È Raro 


are 2 
: e peccato otiginale e alle sue immediate conse= 
TRARRE) gsenze. Vedi Genesi, cap. II. PE 


#20 ; 1 erbia e vana 3, 
acin ogni super 
| 


dà 
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Di 
MMUOYerG] 5 
Sniamo di & 
Siamo in gtado 
Cosa può di 


superati da tutto ciò che può co 
perturbarci. Così noi che ci sde 
sere vinti da un altro uomo, non 
di vincere fa nostra ira. Quale 
più turpe di questa deformità? Confessia: 

intanto, che un altro uomo è ciò che siamo x 
egli ha vizi ma non è un vizio egli stesso nella 
sua natura, E perciò non sarebbe meno diso. 
nesto per noi essere vinti da un altro uomo 
piuttosto che da un vizio? E chi può dubitare 
che sia pessimo vizio l'invidia, da cui è neces 
sariamente tormentato e assoggettato colui il 
quale non vuole essere vinto nelle cose fugge- 
voli e terrene? Non sarebbe meglio, dunque, 
che ci superasse un altro uomo, piuttosto che 
rimanere schiavi dell’invidia e di qualunque 

altro vizio? 


CAP, XLVI, — Invitto è chi ama ciò che non può mates: 
sergli tolto; e, quindi, chi con tutto il cuore, con tutta l’anima 


voti al 
ama Dio e, per amor suo, ama come se stesso tutti gli vominl 


i i i i comune 
in quanto essi hanno un'anima immortale chiamata alla 


eredità. — Ma da nessun uomo può essere SUpf 
rato chi ha vinto i suoi vizi. È vinto colui che 
da un avversario ebbe tolta la cosa amat@ ; 
‘chi ama ciò che non può essergli rapito, © H 
ente invincibile ; nè sarà tormentato 





) BY pr At A rar 
gesto avviene 4 colui che 
a fui più gradito, quanto 
di quelli che conoscono 
o. E di ciò con essi vi 
Con tutto il suo cuore, 
de da l'anima 549 con tutta fa mente egli 
# {nostro Signore } ed ama il prossimo co- 
me se Stesso» Non porta invidia a colui che in 
dle amore vuole emularlo, anzi quanto più puo 
fpaluta in questa gara, E non può perdere il 
xo prossimo da fui amato come se stesso} 
giacché in se stesso non ama fe cose percepite 
qongli occhi è con gli altri sensi corporei; € 
perciò sempre ha con sè quello che egli ama 
» come se stesso. 
{0 Questa è fa legge del vero amore, che i beni 
desiderati a proprio vantaggio, Si desiderino 
anche a vantaggio del prossimo; © i mali che 
tno non vuole per sè, non li voglia neanche 
si prossimo (Tob., IV, 16): € l'uomo giu 
Somantiene questa buona volontà verso tutti 
ti vomini, non essendoci lecito fare il male 
° o dilezione del Sa fa 
i - om., XIII, 10). Amiamo, Suri Oi 
“me ci è comandato, anche il nostro nemico 


Ao, V, 44), se davvero vogliamo essere 


e 































ge invidia» 
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An: etto tanto 
pati 4, il numero 
uu gra tt 
dp olo stesso o0gge 


do i congratula» 
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ani 
CÒ 
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invitti. Niuno degli uomini è invi I 
proprio valore; ma essi lo diventano sai Sto 
incommutabile legge, a cui obbe deli) Tela 
stano la libertà. A costoro non può esse 
ciò che amano; e questi li rende invitti e olto 
fetti valentuomini. Se, poi, l’uomo A, tao 
Uomo, non come se stesso ma come un giu: 
mento o come i bagni o come un bell’ uccel. 
lino canoro (cioè lo ama per prendere da esso 
qualche temporanea soddisfazione o utilità), — 
allora necessariamente è soggetto all’altro uo: 
mo, ma, quel che è più turpe, diviene servo di 
quel brutto e detestabile vizio per cui non 
ama l’uomo come Puomo deve essere amato, 
Chi si lascia dominare da tal vizio, resterà. 
schiavo per tutta la vita, che invece di vita 
può dirsi morte, 

Gf E nemmeno l’uomo deve esssere amato da 
un altro uomo, come si amano 1 fratelli cat- 
nalî, o i figli o le mogli o i consanguinei 0 gli 
affini, giacchè anche tale amore è terreno. Foa 
se sarebbero state diverse queste relazioni 

parentela per noi mortali, se la nostra nato 
restando nei precetti e nella somiglianza di DI0; 
i fosse volontariamente relegata nella co 








pet e” 
PT n 


si a chiamandoci fa stessa Verità 
pre !* {ma € perfetta natura (Luca, IX, 
| possa E° 26), ci comanda di resistere alle 
per?  cupiscenze» e ci insegna che questa 
soli si virtù per ottenere il Regno dei Cielî, 

di ‘+ inumano tale precetto, 
(4 


alcuno sembri 
ano non amate nell'uomo quel che 


‘© dell'uomo (cioè la parte spiti- 
arlo soltanto în qualità di figlio. 
ebbe non amare in lui ciò che 
ma amare in fui quel che è 
‘terreno, Che meraviglia se non perviene al Re- 
gno chi non ama ciò che è bene comune, ma 
}: preferisce ciò che è bene privato? 

Qui qualcuno dirà: “ Amiamo l'una cosa i 
el'altra,,. Ma la Verità veracemente risponde: 38: 
) può servir due padroni (Matteo, V, 24). È 
È certo nessuno può perfettamente amare î 
me a cui siamo chiamati, se non ha sdegno 
pet il male da cui siamo avvisati ad allon- 
lanarci, Siamo chiamati alla perfetta natura 
mana quale fu creata da Dio prima del nostro 
Peccato, e siamo distolti dall'amore di ciò che 


Pa è to Agos tino corregge (Retract., libro I, cap. XII, 8) de Sa 
dicendo: Essent istae cognationes atque affi mitates, S° 
I | nallus delinqueret, nullusgue morereture X 


























Questo significher 
appartiene & Dio, 


quale), che am 


ei 
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= DI 
peccando abbiamo meritato, Occorre 


rifiutare fe cose dalle quali desideria 
liberati, 
G{ E senza esitare sdegneremo ciò che è 4 
poraneo, se siamo fervidi nell'amore dell hi 
nità, L'uomo deve amare il prossimo co SE 
‘stesso. Pertanto nessuno è padre o figlio o pa. 
rente a se stesso, o qualcosaltro di somigliante 
ma l’uomo, per sè, è semplicemente uomo, Chi 
dunque, ama, come se stesso, un altro uomo 
deve in costui amare ciò che egli è a se stesso, 
I corpi non sono quelli che noi siamo; e perciò 
nel prossimo non dobbiamo ricercarli, Vale 
a tal proposito il comandamento: Non destde- 
rare la cosa del prossimo tuo (Exod.,XX, 17), 
Chiunque nel suo prossimo ama ciò che egli 
non è a se stesso, non fo ama come se stesso; 
Si deve amare la natura umana indipenden: 
temente dai vincoli carnali, tanto se essa Na: 
tura sia in via di perfezionarsi, quanto L: sia 
già perfetta, Tutti siamo fratelli sotto l'unico 
bi: Dio Padre, se lo amiamo e facciamo la sua VSi 
fontà, E in tale condizione, sono padri dal $ 
provvedono, figli quei che obbediscono, fra È 
tutti, massimamente perchè l'unico Padte i 
SR care une ere 
10 ‘Testamento, ci chiama alla com 


> Quindi, 
MO essere 


Me se 
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c; pnos MA yime quia nos unus Pater Te- 
i Lo suo ad unam hereditatem vocat. 
e 

i gfame” 
CE È invitto chi è giusto e con perfetto amore 
nè ama Dio per 


i qe XVII 


i somini non pet proprio vantaggio, 
$ 


a fot peni esteriori © fuggevoli. Quali Cela Le virtà 
“gfsomo giusto ME Fieno x Perchè mai dor 
pvrebbe essere invincibile uomo che ama gli 
omini come domini, cioè in quanto sono ctea- 
pure di Dio, fatte a immagine di Lui, ai quali 
non manca Îa perfetta natura, amata da chi è 
perfetto? Così, per esempio, chi ama un valente 
canfote, non per particolare simpatia verso il 
o il tal altro, ma perchè ama chiunque ne 
i valente (essendo anch' egli valentissimo in 
arte), certo mostra il desiderio che tutti 
it divengano esperti, în modo che non vi sia 
penuria di ciò che egli stesso, già esperto, sin- 
nente predilige. Se, invece, costui porta 
a ad un valoroso cantote, vuol dire che 
nama il canto, ma la fode o altro pre 
ben cantando, si propone di ottenere» 
he questo possa venite 4 fui diminuito 
tando anche altri canta bravamente. 
que, è invidioso di un altro che canta 
on ama il canto; e MANS 


aflenete d 





ai 
DI 


EATER RIE 
dii 


digli 


ando di siffatto i 


hai 044 













s 
“i 
vi: 










; > n ft 
di aiutare se stesso; e non può essere privo 7 
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e » 


amore, non merita i ; 
A ile a = RR 
Marsi 
portano invidia a nessuno quelli ch 
rettamente, Il bene a cui essi Pervengono è 
egual bene per tutti; nè diviene minore cai Un 
da molti è posseduto (*), E verrà un tec 
cui il bravo cantante non sia più in grade 
cantare decorosamente, ed abbia bisogno dell 
voce altrui per godere le armonie che ama: 
come, in qualche luogo, non gli conviene cane 
tare, e, invece, gli sarà lecito udire il canto di 
un altro: ma il vivere rettamente, è decoroso 
in qualunque tempo e in ogni luogo, Perciò 
chiunque opera e ama il bene, non solo nonè 
invidioso di coloro che seguono tal via, ma an: 
che, pet quanto sta în lui, assai volentieri e cot- 
tesissimamente si presta ad agevolarli. Nè in 
tende tratre profitto da essi; perchè ciò che ind 
essi ama, lo possiede in se stesso în modo com: | + 
pleto e perfetto, Cosicchè quando uno ama il 
prossimo come se stesso non gli porta invidia 
non potendo alcuno invidiare se stesso, anzi 10 


; cerca! 
soccorre secondo le proprie forze, come le. 
1 


Cantante, 
che non 
© Vivono 





Vv, e fe nolé 
De civitate Dei, libro XV; cap. IV.e LOI 


gnate nella mia traduzione (volume Ill, PP‘ 










i oi privo di se stesso; gli occorre 
gf co patuto di Dio, € aderendo a Lui diviene 
E, { può togliergli Dio? E quindi 
e certissimamente è invitto 
che aderendo a Dio non cerca di otte- 
che bene esteriore; giacchè il bene 
fui non è altro che l’aderire a Dio. 
(TTale vomo, finchè trascorre fa presente vita, 
cha! amiliarità con l'amico che gli ricambia l'at 
etto, si vale del nemico per esercitarsi nella pa- 
genza; pratica con coloro ai quali può fare 
benelizio; rivolge a tutti fa sua benevolenza. 
E quantunque non sia attaccato alle cose tem- 
porali, se ne sa valere rettamente; € con esse 
provvede a parecchi uomini, secondo il loro 
sogno, non essendo in condizione di provve- 
ere a tutti, Quindi se con qualcuno dei suoi 
dI ari discorre più facilmente, non per que- 
o gi porta affetto più che agli altri; ma di 
‘avendo maggiore fiducia, con fui si trattiene 
nto più a lungo. Tratta quelli che sono 
alle cose terrene tanto meglio, quanto 
Ron o SIE e dedito egli stesso. E quando 
Un * grado di giovare a t4 
IE ama, è ingiusto se non 
‘e a coloro che gli sono 
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preferisce 





tti che egual 


strettamente | 
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cadi 

vicini, Il legame spirituale, però 
di quello derivante dal luogo e dal Ga 
siamo nati morituri; e il vincolo ad ‘35 
quello che prevale, L'uomo giusto coni ° 
fligge eccessivamente per fa morte di qu nà Li 
conoscendo che non è tolto a lui chi vive Ù 
Dio, il quale è Signore dei vivi e dei Re 
Non diviene misero della miseria altrui, Br 
non è ingiusto per l'ingiustizia di nessuno, 
E non potendo essere privato della sua retti 
tudine e del godimento di Dio, nessuno è ca- 
pace di diminuirgli fa sua felicità, E quando si 
addolora del pericolo o dell'errore o della sot 
ferenza degli altri, lo fa per contribuire ad ait- 

| tarli, ma non fino al punto da procurate a sì 

3 un danno morale. 
Gf In tutti i suoi faticosi doveri non si scotagr 


° più valido 


potrebbe nuocere a chi sa valersi utilmente ana 
che del nemico? Non teme fe ostilità chi ha 
l'aiuto e la protezione di Dio e che, pet 
mandamento e dono di Dio, ama anche il ne 
mico, Nelle tribolazioni è poco peî questo som 
forte il non provare turbamento; anzi cel) 
tà, conoscendo che dalla tribolazione o 
azienza, dalla pazienza piene l'EP 











gia aspettando fa futura pace. E che cosa mai | 





- 


A % n 
si sli e ic + 


| 


PRESE, 


Su 
e 


- fall'esperimento nasce la speranza ; 
amento» fa speranza Non si resta confusi, 
g ché con 1a diffusa nei nostri cuori la carità 
sendo sta SA dello Spirito Santo a not 
fi Dio E 3). Chi potrà nuocere a tale 
sato) Chi lo soggiogherà? Chi sa mo- 
A nelle prosperità apprende, poi, quanto 
sofitto vi è da ricavare dalle avversità. Quan- 
Jo ha ricchezza di beni mutevoli, non si affida 
afessiz © quando Îi perde si accorge se da 
essi era stato soggiogato ; perchè spesso, quan- 
do li possediamo, c'illudiamo di esserne indif- 
ferenti, ma se cominciano 2 lasciarci, allora 
misuriamo la forza dell'animo nostro. Senza 
nostto amore era a noi vicino ciò che senza 
nostro dolore se ne allontana, Pare che vinca 
e, invece, è vinto colui che, vincendo, ottiene 
ciò che, con dolore, dovrà lasciare; € vince, 
mentre sembra che sia vinto, chi, cedendo, 
testa in condizione di perdere quel che non ha 
desiderato ('). 


Ii 
use mirabile ritratto dell’uomo veramente giusto è anche 
Tac ll’somo santo, Nella vera religione santità e sat 
Apr steme, San Paolo (Eph., 1 4) dice: i iustitia et SANE Cai 
ne ritatisz e (Thess., II, 10) sancte et iustei e leggiamo 
angelo (Luca, I, 14) uf.,. serviamus {li in sani 
iustitia: coram ipso omnibus diebus nostris - 


4 2iE 
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CAP. XLVIII, — [Perfetta giustizia è amare cias 


4 DI ri (CU 
secondo if suo grado; edè giusto amare anche qn° Da con 
ani 


ma stolta, 


in quanto essa può divenite sapiente. La superbia è il 
è illusto 
Ne di 


supremazia; e nella sua delusione può puidarci 
i i 
A riconoscere 


TORSO ; a del 
libertà cerchi, dunque, di essere libero o 
a- 


more delle cose mutevoli; e chi si gode di domi 
mi 
nare, si faccia suddito dell'unico Dio, Signore 
di tutte le cose; a Lui obbedisca, e Lui ami più 
che se stesso, In questo consiste la perfetta giu- 
stizia, amare più fervidamente ciò che è più de- 
gno di essere amato, e amar meno le altre cose 
minori, e secondo il grado di ciascuna, Chi 
aspira alla perfetta giustizia ami l’anima sa- 
piente e perfetta riconoscendola così com'essa 
è; ed ami altresì l’anima stolta, non perchè 
stolta, ma perchè può anch'essa divenire sa: 
piente e perfetta, Fgli non deve amare nali 
che se stesso come stolto; poichè colui che ama 


se stesso di siffatto amore, non avanza verso la 
ai alla meta 


qual'è la vera supremazia.]: — Chi si dilett 


sapienza; nè alcuno perviene in 
desiderata, se non st sdegna di ciò che lo Let 
pedisce a poter pervenire. Via finchè non giu 
ge alla sapienza ed alla perfezione (e c46) 
non si arriva mai), sopporti fa stoltezza e 


LISIIC N ‘ 10) Sal 
ossimo con lo stesso animo con cui SOPP 





otti ___ I 


a 5a fa propria stoltezza chi, pur ricono- 

; «tolto, aspira alla sapienza. La super- 
sendos! È ap'ombra della vera libertà e del 
minio; anche per mezzo di essa ci viene 
o dalla divina Provvidenza qual vano 
o ha tale brutto vizio, e dove dobbia- 
correggendoci, per ottenere la 


vera potenza. 


significati 
mo ritot nare; 


CAP: XLIX, — Il sapere ha per sto oggetto la verità, e al 
sapere si dà {a vittoria anche nelle frivolezze di un prestigia- 


tore, Pet la verità a cui s 
itenere le finzioni come le stesse Verità è origine di 


1 riferiscono piacciono le finzioni delle 


arti; ma t 
molti ettori. La Verità si è rivelata agli uomini e li ha illu- 


aivat. — La nostra curiosità che altro cerca in 
tutti eli spettacoli, se non il godimento di co- 
noscere cose nuove? E v'è cosa più ammite- 
vole e più bella della stessa verità? Alla verità 
mostra di voler pervenire Îo spettatore, quando 
sta attentissimo di non essere ingannato ; € si 
Vanta se, nell’assistere agli spettacoli, è in grado 
di conoscere e giudicare alcuni fatti più acuta- 
mente e più sollecitamente degli altri spettatori. 
testi con gran diligenza guardano e con acco 
‘utatezza osservano lo stesso prestigiatore 
na promette di intrattenerli non al 
gannandoli, E se vengono ing 



















FR SANT'AURELIO AGOSTINO 


ad SZ des È 


potendo prendere godimento della propri 
spicacia, si dilettano della perspicacia È i 
sa ingannarli. E certo, se costui cani che 
modo di ingannare, o anche se dagli spal 
fosse creduto inabile a tale intento, non vel 
rebbe punto applaudito. Se, poi, qualcuno della 
brigata è esperto a scoprire il segreto dell'in. 
ganno, pretende meritat maggior Sode del gio- 
coliere, solo perchè non se ne lasciò ingannare, 
Se, poi, il segreto dell’ inganno è agevolmente 
indovinato da molti, non satà fodato quello che 
prima se nÎ è accorto; ma invece sono messi 
in burla coloro che non ebbero tale accortezza, 
Così, al sapere si concede tutta la vittoria, sia 
pure nell’artificio di un giocoliere, o in quelli 
che giungono a scoprire {1 modo di siffatto at- 
tifizio. Ma, senza, dubbio, non perviene alla 
verità chi la ricerca fuori dalla sua anima 
(v, cap. XXXIX). 
GI Essendo noi turbati da molte ciance © quasi 
immersi nelle turpitudini, quando siamo inter: 
rogati, se il vero è migliore della falsità, con: 
cordemente rispondiamo che migliore è il versi 
Ma, intanto, più volentieri assistiamo ai g1Uo” 
hi e agli spettacoli, dove non siamo ca 
‘cose vere, ma dalle finzioni. Così not 19: 


en__—__=—- 


E — 


siti dallo stesso nostro giudizio e per 
ui 


sti della nostra bocca stessa, altro appro- 
on la ragione ed altro seguendo con la 
nità. Ma il ridere giocoso vale fino a 
oi scorgiamo in confronto a quale 

vi <tamo ridendo (). Se, però, innamoran- 
n° {le finzioni, ci discostiamo dal vero fino 
SS da non discernere più quale verità 
asse adombrino ; © quando alle finzioni restia- 
mo attaccati, come fossero l'assoluta bellezza, 
allora, da questa allontanatici, abbracciamo le 
immagini da noi stessi formate. Le quali ven- 
gono incontro 4 noi, quando tentiamo d' in- 
vestigare la verità; e non con la forza ma 
con l'inganno ci affrontano, appunto perchè 
noi non abbiamo voluto comprendere il gran 
valore di quel detto: Guardatevi dagli idoli 

(I, Giovanni, V, 21). 

Q Seguendo tali immagini, alcuni si sono ag- 
gitati, con incerto fantasticare, per innumere= 


postta va 


voli mondi ; altri pensarono che non possa es= 


tei un Dio che non abbia un corpo igneo; 


altri favoleggiarono che fo splendore di una | 
SAMI ee I % 


{) a 
“ita osservazione intorno alla psicologia del riso 
Cativa dell’oraziano (Satir., 1 V: 24-25) 
dicere verum quid vetatò e: 
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fuce immensa, diffusa per infiniti spazi, sia: 
terrotto, in parte, come da un nero cuneo i 
mando così che l'universo sia diviso pi - . 
vasti regni, retti da due opposti principii, Se 3 
li obbligassi a giurare quanto sono sicuri della 
verità di queste affermazioni, non oserebbero 
farlo; ma forse, alla loro volta, mi direbbero: 
« Mostraci tu quel che sia il vero ,,. Ai quali 
rispondo soltanto invitandoli a cercare la Luce 
con cui vedranno chiaro, come è certo, che al- 
tro è il credere e altro 1 intendere, Non esite- 
tebbero allora a giurare che siffatta Luce non 
può essere veduta con gli occhi corpoteî, nè 
pensata come distesa nell’ampiezza dello spa- 
zio; che essa ovunque illumina coloro che la 
ricercano, e che niente si può trovare di più 
certo e di più splendente. 
Gf Già tutto ciò che ho detto intorno 4 questa 
luce della mente, solo dalla stessa Luce è stato 
rivelato, Per suo lume i0 50 che sono vere le 
cose dette, e per mezzo SUO ho la consi 
tezza di saperle (cap. XXXIX). E quando uno 
di nuovo e, poi, di nuovo, Sa di ARA - 
, apevolezz4 
questo sapere ha, di nuovo, Cons p Ro. 
io so che egli procede all’ infinito col suo PB", 


bi ‘o della Più 
| sfero senza percorrere alcuno spazio di 








na e. 


rcoì 


i 


i delle cose; d 


Di sp se ester <jone 0 mutevolezza. So che 

impe ® "i sapere se non fossi VIVENIE e e che, 
» 0) rado 4 grado, fa mia intelligen 

deva9”,, nnalzo ad una vita supertore. La vita 

145090 i sù viva della vita temporale; ne co- 

det i oenità se non per mezzo dell’ intelli- 

Se Dall'eternità tolgo, con l'acume della 

170 ogni mutevolezza; e nella stessa eter- 

A Dn vedo alcun intervallo di tempo. Certo, 

ogni scorrere di tempo consta, secondo il moto 

el passato e del futuro; ma nell'e- 

ternità niente è passato, niente è futuro, perchè 

ciò ch'è passato non esiste più, e ciò ch' è fu- 

isto non è cominciato ad essere. L’eternità è 

semplicemente ; nè fu una volta, come se ora 

non ci sa più, nè sarà in seguito come se Ofa 

non sia esistente. E perciò essa sola potè rive- 

lassi alle umane menti dicendo: Ego sum qui. 

a, Io sono quel che sono; e di essa veracis- > 

imamente potè dirsi: Misit me qui est; M' ha 

mandato Colui che è (Exod., III 14). 


0a La prima età spirituale dell’uomo nuovo, 
“n >» olo XXVI, consiste nello studio della sacta 
te devoty Ve essere interpetrata sapientemente e 46 
dita gi , come un dono mirabile della Provvidei 

vezza, — Se ancora non si 
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contemplare la maestà di Dio, riproviamo al- 
meno le nostre menzognere immaginazioni, e 
scacciamo dalla vista della nostra mente Se 
spettacoli frivoli e ingannatori. Valiamoci dei 
gradini che s'è degnata offrirci la divina Prov- 
videnza (v. Cap. XXVI). Quando noi, genere 
gmano, troppo dilettati di finzioni ingannatrici, 
vaneggiavamo nei nostri pensieri, e trascorre- 
vamo la vita in sogni illusori, l' ineffabile mi- ; 
sericordia di Dio, avendo in servizio delle sue h 
leggi le angeliche creature, non ticusò di scher- 
zare, in qualche modo, con fa nostra infanzia; 
e per mezzo di suoni, di segni, del fuoco, del 
fumo, della nuvola, della colonna Iuminosa, e 
con parabole e similitudini, curò, con siffatta 
efficace medicina, i nostri occhi interiori (*). 

Q[ Facciamo, dunque, differenza tra la fede 
che meritano le sacre Scritture, e la fiducia 


- dovuta all'intelligenza; © notiamo ciò che 0c- È 
È; 
sd 


| 
| 






























cotte tener fermo nella memoria € crederlo, 
quand’anche non siamo in grado di compren 
volgiamoci verso il Vero che non aP° È 
sce, ma rimane in eterno» imm 

o quale sia il modo migliore di 
4 Spi- 








LC figura di Gesù Cristo» Allegoria della parola Sa 


b. 

Ù 

pa 
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sito Santo, sappiamo essere state dettate dalla 
Sapienza ; © giudichiamo se è sufficiente consi- 
derarle nelle cose visibili più antiche come se- 
gno delle cose visibili più recenti, oppure come 
segno delle affezioni e della natura dell'anima, 
o perfino come figura della incommutabile eter- 
pità. Vediamo, così, se alcune di esse si riferi- 
scono a fatti visibili, ed altre ai sentimenti del- 
l'animo, ed altre alla legge dell'eternità; oppure 
seve ne siano di quelle in cui bisogna investi- 
gare tutte queste significazioni, Vediamo, inol- 
tre, quale sia fa fede inconcussa o storica e 
temporale o spirituale ed eterna, a cui biso- 
gna dirigere ogni interpetrazione delle Scrit- 
ture; e quanto giovi avet fiducia nella cogni- 
zione delle cose temporali, pet intendere ed 
ottenere i beni eterni, ai quali è diretta ogni 
buona azione. Distinguiamo, poi, allegoria 
della storia dall’allegoria di un singolo fatto, 
l'allegoria della parola da quella che signilica 
un Sacramento (!); € persuadiamoci che le 
espressioni del vecchio e del nuovo Testamen- 
(!) Allegoria della storia: Fsaù figura del Testamento vecchio» 
e Giacobbe del nuovo. Allegoria, del 


della fortezza. Allegoria del Sacramento: | 


Di 
< ci ta 


d 
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fingua in cui sono state scritte. Infatti ogni 
fingua ha un suo modo particolare di espri- 
mere i pensieti che, trasportati senza la neces- 
saria cautela, în altra lingua, sembrano assut- 
dità. E consideriamo quanto possa giovare la 
umiltà del linguaggio usato dalla sacra Scrit- 
tura, ove sono attribuite a Dio Tira e la tri- 
stezza, e la veglia dopo il sonno, e la memotia, 
e fa dimenticanza; ed altre cose... Quando noi, 
nella sacra Scrittura, leggiamo: gli occhi e le 
mani e i piedi di Dio, non dobbiamo intendere 
tali espressioni, come se Dio avesse fa forma 
del corpo umano; ma è giusto riferirli ai suoi 
i divini attributi intelligibili e spirituali; © alla 
E stessa guisa vanno ivi interpetrati i vocaboli, 
elmo, scudo, spada, cintura, ecc. È principal 
mente è da investigare quanto utile deriva al 
genere umano dal linguaggio che la divina 
Provvidenza ha usato per mezzo dei puri sp 
riti, e degli uomini e delle creature corporee a 
| Dio obbedienti. Conosciuto questo, si dilegua 
dagli animi fa puerile insolenza, €, invece, ene 
tra ci cuori la sacrosanta religione. 
































ch, figura dell'Eucarestia» 
Scrittura giova 2592 1 
fibro Il cap 
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i _ All’animo ansioso d’ investi ‘ 
Dirt ee ate me ci 
pe 

afro da 
lire avendo lasciato da parte fe ciance 
o È irali poetiche, sol fo studio e la medita- 
i le delle divine Scritture diamo cibo e be- 
| 209 all’animo nostro inquieto e affannato 
SA Ta fame e fa sete di vane curiosità, indarno 
‘iramoso di saziatsi e tistorarsi con immagina- 
Joni illusorie come con dipinte vivande; e per 
ostta salvezza addottriniamoci in questa scuo- 
averamente generosa e nobile, E se a noi piace 
V ietà e la bellezza degli spettacoli, tivol- 
il nostro desiderio a contemplare quella 


a che arriva con possanza da una estre- 


e Scritture, che rivelano a not la vera sapienza 












"tette 


ite (Sap., VIII, 1). V' è mai cosa più ammi- 
una potenza incorporea la quale crea 


governa quest’universo corporeo? Ov'è spet- 
iù ublime di tale potenza che tutto oi 
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_ Se 
e che l’anima è più eccellente del SB 
che Îa stessa anima non conos SE nuo forse 
prio intuito, o forse quel che e” Pro- 
non essere di gran funga di lei più a Può 
e assai più possente? (v. cap. XXXDO. Au 
; siamo avvisati noi dalle cose esteriori È è 
diamo giudizio, che in noi risplende di di cui 
secondo cui giudichiamo; e rivolti dalle og 
delle arti alle leggi delle arti, scorgiamo con la 
mente quella bellezza al cui paragone riescono 
brutte fe cose che, per sua benignità, sono put 
belle (1). Le invisibili cose di Lui, dopo creatoil 
mondo, si veggono, comprendendosi per mezzo 
delle cose fatte; anche l'eterna potenza e il di- 
vino essere di Lui (Rom., I, 20). Questo è un: x 
emporanee alle eterne, € 


ritorno dalle cose t 
{1 rinnovamento dell’uomo vecchio nell’uomi 


nuovo, 


POS È CAPRIO 












Qq Da che mai non può essere avvisato Î'uofi 

a intraprendere {a via della virtù, se può 
erne ammonimento dagli stessi vizi? 

curiosità, se. NON la 










a LA VIA ALLIGIONE 
CA anne a 
One tà Che brama e rimane 
 gmpte e n Sr la superbia, se 
go fiporenza Che SÌ Pienisde alla agevolezza 
| qagirer € che veramente è posseduta solo da 
anima perfetta, devota a Dio e rivolta con 
È sventissimo amore Verso il regno di Lu? 
f. desidera fa voluttà se non la quiete, a 
i [quale si trova soltanto dove non v'è più alcun 
fisogno nè alcuna corruzione? Occorre, dun- 
que, evitare il brutto inferno, cioè le pene assai 
| mavi dopo questa vita ; ivi l’anima non ha al- 
cun avviso della verità, non fa uso della ra- 
, perchè non è più ilfuminata da quel 
pero che illumina ogni uomo veniente in 
questo mondo (Giovanni, 1,9), 
affrettiamoci, e percorriamo la via 
giorno, per non essere sorpresi dalle 
XII, 35), Affrettiamoci ad es- 
i dalla seconda morte (Apocalisse, 
XXI, 8), ove non v'è alcuno 
e ad essere liberati da 
confesserà Dio (È: 
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verità, e ottiene {a vittoria su se stesso e fa desiderata quiete 
} 


e poi; nell'altra vita avrà la completa sua perfezione, — 
Ma i miserevoli uomini ai quali paiono vili le 
cose conosciute € sono smaniosi di novità 
hanno maggio? voglia di ricercare che di - 
noscere, mentre il conoscere è la meta della 
ricerca, E per coloro che sdegnano Îa facilità 
di un'azione, è più gradito il contendere che il 
vincere; sebbene la vittoria sia il fine di chi 
contende. A quelli, poi, a cui non importa È; 
salvezza del corpo, torna più gradito il rim- 
pinzarsi che l'essere saziati; € preferiscono essi 
travagliarsi nelle passioni piuttosto che non 
avere tali commozioni. Vi sono anche persone 
fe quali al non dormicchiare, cioè allo state | 
vigilanti, antepongono {1 dormire della grossa» 
Eppure fo scopo di ogni piacere dovrebbe es- | 
sere l’appagamento dell’uomo; questi, invece, 
nella ricerca di nuove € penose {mpressioni, è d 
sempre come affamato e assetato, € resta anche S 
fiacco in tutto il suo corpo» È 
(| Perciò coloro che hanno a cuore di rinno- 
varsi, prima si liberino dalla vana curiosità; | 
| riconoscendo che sicura cognizione è quella. 
derivante dal lume effi 












il quale risplende nel if 
tra; e cerchino di godo. 





Ladd VSS NAT SMAU GUONE, 


Da 


i Mi pianto e orso; quaggiù. Di 
1 ono la facilità nell'agire, deponendo Ogni osti 
fc persuadendosi che è Maggiore è n 
È uevole vittoria il Hob resistere all'artmosiia 
igsuno: così acquistano quella pace che è 
fee. sibile in questa vita, ce 


| gE conseguono, finalmente, anche a quiete 


poi Otten- 















sl corpo, astenendosi dagli atti punto neces. 
{in questa vita, Così gustano quanto è soave 
ignore; nè sorge alcun dubbio su ciò che 
meritano nell'altra vita, in questa nutrendosi 
fede e di speranza e di carità, avviandosi, 
al modo, alla loro perfezione, Allora sarà 
jagato il nostro sapete, perchè ora cono- 
lamo in parte, ma quando verrà ciò ch'è 
o, non sarà in parte (I ai Cor., XII, 
i vi sarà intera pace: mentre ora veg- 
Itra legge nelle mie membra che si 
legge della mia mente; ma dl 
questo corpo di morte la gr. 
resù Cristo, nostro Signore (Ro 


Pa 
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salvi, intera sanità e nessun bisogno e nessun 
travaglio soffrirà il nostro corpo; giacchè que- 
sto corpo comuttibile sarà rivestito dell’incor- 
ruttibilità, quando, nel tempo € nell’ordine suo; 
avverrà la resurrezione della carne (I ai Cor., 
XV, 53). Non è meraviglia che questo sarà 
concesso a coloro che nel conoscere amano Îa 
sola verità, nell’agire desiderano fa sola pace 
6 resistendo alle passioni corporee, vogliono 
soltanto la salvezza. Essi avranno, dopo la pre- i 
sente vita, quella periezione che quaggiù cor- 


dialmente prediligono. 


3 CAP. LIV. — Le pene dei dannati sono come un prolun 
gamento delle sregolate abitudini e della insaziabile curiosità | 


nella presente vita; agire e del pensare — 
è è quasi un preludio dei celestiali godimenti. — A co- 
facendo cattivo Uso di questo gran: ” 

dissimo bene, che è fa mente, preferiscono, con Hi 

insipienza, gli oggetti sensibili, pet mezzo dei 

quali avrebbero dovuto elevarsi 4 conoscere 
— ad amare le cose intelligibili, saranno dat 
| tenebre esteriori, S' iniziano qui tali tenebre. 
1 l'eccitazione delle passioni corporee © CO 
zza dei sensi, E quelli che nella 








fa pia rettitudine dell? 


quaggi 
foro che, 











est 































cia ren HE 


e ; disagi. Inizio di siffatti gravissimi 
T cono, dunque, le ostilità e {e Gua 
Pesto proposito, secondo il mio parere, da 
ho: Agli amatori delle contese saranno fe- 
Bom ani e i piedi (Matteo, XXII, 13); cioè 
Ho tolta ogni agevolezza di operare, E 
‘che sono contenti di avere fame e sete è 
ere accesi nelle loro passioni, per darsi 
IE) capula, alla voluttà e alle mollezze, stanno 
» ati ad abitudini insaziabili che sono inizio 
I interminabili dolori. Si compirà in essi quel 
tx prediligono, e saranno colà dove è pianto 


































ono molti che si rendono schiavi di tutti 
izi, e trascorrono una vita distratta, Îiti- 


zzovigliando, dandosi ai piaceri sen- 





Ne pensieri accarezzano soltanto le im- 
‘provenienti da tali abitudini, E conla 
ti fantasmi, formano fe regole | 
ione € dell’empietà, da cui ve 

i si tengono stretti, qua 
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menti. Essi non fanno fruttar bene il talento a 
foro affidato, cioè l’acume della mente, pet cui 
sembrano eccellere î cosidetti eruditi e spirit 
tosi ed eleganti. Il talento, avvolto nel sudario, 
è da foro messo giù sotto la terra; cioè la loro 
mente resta involuta e oppressa, rivolta a inu- 
tili vaneggiamenti, Oppure alle terrene cupidità, 
E perciò ad essi verranno legate le mani et 
piedi; e saranno calati nel profondo delle te- 
nebre esteriori, OVE sarà pianto e stridore di 
denti (Matteo, XXII, 13). Non perchè hanno 
amato questi mali (e chi mai amerebbe la sua 
condanna?); ma perchè ciò che essi amatono 
è come il principio di siffatte pene; e a queste 
sono tratti necessariamente i dissennati ama- 
tori, Quelli che amano più l'andare e andare 
che il tornare e il giungere, devono essere man= : 
dati in luoghi lontanissimi, perchè sono carne. 
e spirito ambulante per vie senza ritorno. 
— {Ma chi profitta anche degli stessi suoî cine 7 
que sensi per ammirare e magnificare fe opere | 
| di Dio, e per accrescere în «è l'amore verso di 
Lui; chi, con le azioni e con Îa speculazione, è 
tento a mettere in pace la propria natura, ‘ 
io, entra nel gaudio È 
xv, 2), E il 



































| glo Ano l'aveva fatto fruttare, vien 
È {ato a colui iau aYevar bene impegnato { 
a cinque talenti (ibid., XXVII), E ciò non vuol 
1 ge che passi da Re ad un altro l'acume del- 
f'intelligenza» ma significa che può essere per- 
 dutodai negligenti ed empi, ed essere acquistato 
ff ppi ediligenti, anche se questi siano più tardi 
| d'ingegno» Nè quell’unico talento fu aggiunto 
ini ne aveva già due che gli erano sufficienti 
azione € nella cognizione; ma a colui che 
ne aveva cinque (1), 
‘Non possiede un acume di mente capace 
ntemplare i beni eterni chi crede soltanto 
ose visibili, cioè temporali; ma può avet- 
oda Dio, artefice di tutte queste cose sen- 
Lui confessa con Îa fede e aspetta con 



































Dobbiamo cordialmente aderite alla vera ter 
snsiste nel culto degli oggetti materiali, 0 della — x 
o della vita sensitiva; e nemmeno nel col 
sta quella dei morti o dei 
vera religione è quella 
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beatitudine. — Poichè questa è appunto la verità, 
io esorto voi, carissimi uomini e amici miei, 
e insieme con voi esorto me stesso a correre, 
quanto più celermente possiamo, verso la via 
in cui, per Mezzo della sua Sapienza, ci chiama 
il Signore, Non ci attacchiamo al mondo, per 
chè tutto ciò che è nel mondo è concupiscenza 
della carne, concupiscenza degli occhi e super- 
bia della vita (I, Giovanni; II, 15-16). Non ci 
adoperiamo, adescati dalla carne, a corrompere 
e ad essere corrotti, per non giungere alla più 
miserevole corruzione di dolori e tormenti, Non 
andiamo in cerca di contese, per non essere dati 
in potestà degli angeli maligni (che prendono 
sollazzo dei nostri mali!) a venir noi umiliati, 
legati, martoriati da loro, Non ci affidiamo agli 
spettacoli che ci offrono i sensi, affinchè abet-. xs 
sando dalla stessa verità, e abbracciando le om- Pu; 
bre, non cadiamo giù nelle tenebre. = 
| QfBadiamo di non inventare una religione con 
la nostra fantasia: non stt nobisteligio inphane 
matibus nostris, Una qualunque verità vale 
| e possiamo arbitrariamente imma 
famo venerate la stessa ani 
1, anche quando at 

















sa ne e TONSOLGIONE; x 
vi SD ate} €, intanto, è da PaZZi cteder 
°° fiuzza, pur da noî sentita e toccata, 
venerata, Guardiamoci dal prestar culto 

sr imulacri fatti dagli uomini, Il più umile de 
Pn è migliore di qualsiasi idolo; e pure 

Ù uomo deve essere adorato, Non sa no 
fo tone il culto degli uomini morti; { 
A i A vissero piamente, non osano chie- 
e i onori, ma vogliono che da not sta 
ilenerato Colui che Ii illumina ad essere lieti 
| erci consorti del foro merito, Dobbiamo 
‘în grande stima per imitarli, non per 
Hiro un culto religioso, Se, poi, vis- 


Vano 
e che 
debba 



















nf sa er =» uomini torna a grande pena 
ricolosissima turpitudine. 
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è puro il fulgore di questo fuoco che a nostra | 
ndiamo e spegniamo; e pure il 


volontà acc 
fuoco e il suo fulgore non metitano di essere 


adorati, Non sia nostra religione il culto dei 


corpi eterei © celesti, i quali, sebbene siano 


preposti agli altri corpi, pure sono meno im- 
portanti della vita. E quand’anche siano ant- 
mati, una semplice anima è più alta, in grado, 


di qualunque corpo animato; e neppure essa | 


è da adoratsi. Non sta nostra religione il culto 
di quella vita concessa agli alberi, priva di 
sensi, Di tal genere è [a vita organica la quale 


tiene in concordia le parti del nostro corpo; 


ed hanno questa vita anche le nostre unghie 


e i nostri capelli che ci possono venit tagliati 
senza nostro dolore, Più elevata della vita ot- 2 4 
a è certo la vita del senso, ma non per vi 


ganic È 
questo è da adoratsi fa vita delle bestie. È; 
ulto fa stessa : 















G[ Non diventi oggetto del nostro c 
perfetta e sapiente anima razionale, sta quella | 

ordinata ad amministrare l'universo, sia quelle 
" disposte al governo di ciascuna parte, sia que CA 


enei migliori uomini aspetta if rinnovamento | 
i x e: 












è ? LA VERA RELIGIONE 
i i g non Si SIE Viziosa, Non per 
prio valore ecce i © il perfetto, ma per la Pro- 
fia Vartà 2 cui volentieri obbedisce E Cie 
che è adorato dal più nobile degli dol E 
Lasere adorato dal più volgare degl o 
Appunto sappiamo che distaccandosi da Duo 
| fatta debole la natura umana, Non da ine xi | 
| viene il fume di sapienza all’Angelo e da pr i 
(30 all'uomo; ma tutti e due attingono dalla | 
| stessa incommutabile Sapienza e Verità, È 
E nel provvidenziale ordinamento delle cose, 
tempo opportuno per la nostra salvezza, la | 
stessa Virtù di Dio, Î incommutabile Sapienza 
ii Dio, consustanziale e coeterna al Padte, si 
I 1 assumere Îfa natura umana per mezzo 
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e) 
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ntellettuale e razionale, E siamo sicuri 

stessi ottimi Angeli e gli altri altissimi 

Dio vogliono che noi adoriamo con | 
io della cui contemplazior GO 
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diamoli, perchè essi, meglio adatti e senza al- 
cun molesto impedimento, possono godere la 
Verità; ma più li amiamo, in quanto dal co- 
mune Signore siamo ammaestrati a sperare 
anche noi tale beatitudine. Perciò li onotiamo 
in carità, ma non servilmente. Non innalziamo 
i templi a foro che non vogliono essere in tal 
modo onorati da noi; giacchè sanno che se noi 
viviamo santamente, siamo anche noi tempio 
del sommo Dio. Quindi, a giusta ragione, sta 
scritto che / * Angelo non volle essere adorato 
dall'uomo; dovendo, invece, essere adorato 
Dio, sotto il quale potere sono conservi l’An- 
gelo e l’uomo (Apocalisse, XXI, 9). 
cp Gli angeli maligni, poi, i quali c’ invitano 
a servirli e ad adorarli come tante divinità, 
sono simili agli uomini superbi che anch'essi, 
se è possibile, pretendono di avere un culto. 
Ma è meno pericoloso sopportare i superbi che 
adorare i demoni, Certo ogni dominio di uo: 
mini a danno di altri uomini finisce 0 COT fa 
morte dei dominatori o con quella dei sudditiz 
ma Îa servitù soggetta alla superbia dei brutti 
è terribile dopo la morte, À chiun= — 
dere che sotto il dominio 
cesso almeno aver liberi i 
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Ì pensieri; ma quei malvagi dèmoni sono spa- 

| ventevoli alla i nostra mente che è l'unico 

\ occhio per intuire È contemplare la Verità, E se 
poi siamo soggetti a tutte le potestà alle quali 
i è affidato il governo della repubblica, in modo 

| che dobbiamo dare a Cesare quel che è di Ce- 
| i A Ca Dio quel che è di Dio; non V' è timore 

Il che alcuna delle terrene autorità ci richiami al 
| dovere dopo fa nostra morte, La servitù del- 

Mina è, dunque, ben diversa dalla servitù 
i È del corpo, 

"(1 Gli uomini giusti, i quali ripongono in Dio 
tutte le loro gioie, allorchè sanno che, per le 
‘buone azioni, viene lodato Dio, si congra- 

ano con quelli che così lodano; ma se la 

rivolta ad essi, correggono tale ertote, 
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che derivi {il nome religione) (!) ci rendiamo 
fiberi da ogni superstizione. 

(] Ecco, i0 adoro un solo Dio, unico principio 

di tutte le cose, Sapienza per cui è illuminata 

ogni anima sapiente, Amore che dà beatitudine 

a tutto quanto è beato. Sono sicuro che qua- 

funque Angelo, il quale ama questo Dio, vuol 

bene anche a me. Chiunque rimane fedele a 

Lui, e può sentire le mie preghiere, in Lui esau- 

disce me. Chiunque in Lui ripone il suo bene, 

in Lui aiuta me, nè può a me invidiare la par- 

tecipazione di tanto sommo Bene, 

(@| Rispondano ora a queste domande gli ado- 

ratori o meglio adulatori delle cose di questo 

mondo: chi mai, se non è ottimo, può essere 
accolto in comunanza da colui che adora que= 

sto Unico amato da ogni ottimo ? Da colui che 

trova il suo godimento nel conoscere Dio? Da 

colui che, ricorrendo a tale supremo Principio, 

diviene ottimo? Ma certo non è da adotat 
angelo che, amando la propria fattanza; Si 

istaccato dalla verità e che, preferendo 8 
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ao angelo sono dati in potestà gli uomini 
e vagi per essere soggiogati e afflitti, e mai 
Boni se non per essere provati: all'angelo 
i aligno è allegria la miseria nostra; e a fui, 
ql invece, è danno Îa nostra correzione. 

Ci rileghi, dunque, fa vera religione all’u- 
nico, onnipotente Dio; giacchè non v'è alcuna 
interposta creatura tra la mente nostra, con cui 
conosciamo il Padre e la Verità, cioè la Luce 
interiore che ci illumina a conoscerlo, E perciò 
| nseme col Padre, similissima al Padre, noi 
\'oriamo la stessa Verità che è l'esemplare di 
iutte le cose create dall’ Unico e tendenti verso 
l'Unico, Gli uomini spirituali vedono, intanto, 
che per mezzo di questo divino Esemplare sono 
| state create tutte le cose, appunto perchè sanno 
lche egli pienamente raggiunge ciò ch'è il de- 
| Isiderio di tutte le creature, Le quali non sareb- 
Ibero, per mezzo del Figlio, create dal Padre, 
Mevertebbero così ben disposte, ciascuna nel 
[Nroprio grado, se Dio non fosse anche sommo 
e. Nè mai porta egli la menoma invidia ad 
na natura che da Lui soltanto può ricevere 
ì e di tal bene concesse godere ad alcuni 

ogliono, ad altri quanto possono. Dob- | 

quindi, insieme con il Padre e 
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il Figlio adorare egualmente e . 
l’anima nostra il Dono di Di =S i 
1 Dio 
consustanziale Trinità, unico Dio “asrosatia) 
per Cui abbiamo ricevuto Detisienzi : 3 Sag 
viviamo. di 
Gf Da Lui ci siamo distaccati peccando, maEgli 4 
non vuole che alcuno di noi perisca : Dio cl 
cipio al quale dobbiamo ritornare, csc 4 
che dobbiamo imitare, grazia che ci sicone if i 
unico Dio dal quale siamo creati, similitudità | 
sua per la quale tendiamo all'unità, e pace coni 
cui aderiamo all'unità: Dio che disse: Fial 
Verbo per mezzo di cui tutto è stato fatto 
Dono di somma benignità con cui, per non 
rire, S'è riconciliato al suo autore, tutto ciò 
da Lui, per mezzo del Verbo, è stato fatto: UNI 
Dio che ci ha creati, © viviamo; ci ha red 


e viviamo sapientemente ; 















































‘ dendolo, viviam beati: unico Dio, d 
proviene, per C esiste, in Cui 
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